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ONOREVOLI SENATORI. – L’economia glo-
bale tutta, ove più ove meno, è sottoposta 
a cambiamenti veloci e imprevedibili indotti 
dalle nuove tecnologie digitali. Il loro im-
patto sul lavoro sarà tanto più positivo – o 
tanto meno negativo – quanto più saranno 
rimossi gli ostacoli regolatori al loro pieno 
impiego. La disciplina sulla salute e sicu-
rezza durante il lavoro è stata prodotta nel 
presupposto della produzione industriale se-
riale fortemente meccanizzata e di mansioni 
lavorative standardizzate, venendo applicata 
in modo tendenzialmente omologo a tutti i 
luoghi produttivi di beni come di servizi. 

Già in occasione del Libro Bianco sul fu-
turo del mercato del lavoro in Italia, Marco 
Biagi ne sollecitava una profonda revisione. 
In particolare, possiamo attribuirgli due or-
dini di valutazioni premonitrici dei bisogni 
attuali. Egli comprese, da un lato, che le 
nuove tecnologie, nonostante ne potesse per-
cepire solo il primitivo impatto, avrebbero 
trasformato il modo di produrre e lavorare 
nel senso di una ben maggiore autonomia 
e responsabilità del prestatore d’opera. 
Oggi già diffusamente avvertiamo il passag-
gio da modelli organizzativi verticali, nei 
quali il lavoratore esegue pressoché mecca-
nicamente ordini gerarchicamente impartiti, 
a modelli orizzontali ove il lavoro si svolge 
per cicli, fasi, obiettivi, risultati. E sempre 
più tendono a venire meno le tre caratteristi-
che tradizionali del lavoro subordinato, con-
sistenti nella predeterminazione, per lo più 
rigida, dell’orario di lavoro, della postazione 
fissa, del salario. Dall’altro lato, Biagi af-
fermò, in questa prospettiva, che il primario 
diritto a lavorare in condizioni di salute e si-
curezza non si sarebbe garantito tanto attra-
verso il formalismo giuridico quanto piutto-

sto sulla base di un approccio sostanziale 
per obiettivi. Di lui ricordiamo infatti l’ansia 
del risultato che non si appagava attraverso 
gli adempimenti burocratici ma voleva il da-
tore di lavoro impegnato continuamente ad 
utilizzare le migliori pratiche e le più ag-
giornate tecnologie tarandole sulle specifiche 
condizioni del contesto lavorativo e sulle ca-
ratteristiche soggettive dei lavoratori. E le 
nuove tecnologie offrono quotidianamente 
migliori opportunità di lavorare e produrre 
in ambienti più sicuri per cui i rigidi adem-
pimenti fissati dalla legge privano i lavora-
tori della possibilità di beneficiare appieno 
delle continue innovazioni. La sicurezza 
deve insomma diventare un contenuto intrin-
seco della qualità totale dell’impresa, inco-
raggiato dalla primaria capacità consulen-
ziale delle funzioni pubbliche e delle profes-
sioni esperte, e non un accessorio burocra-
tico detestato perché subito per il timore di 
sanzioni sproporzionate. Le visioni di Biagi 
ci consentono quindi di costruire una propo-
sta di riforma nel segno di una «evidence 
based regulation» o, per dirla con lui, di 
un «management by objectives». Abbiamo 
ora la possibilità di coniugare condizioni di 
lavoro più sicure e regole d’impresa più fun-
zionali alla competizione globale ove molti 
concorrenti operano nella massima sregola-
tezza. Noi non dobbiamo rinunciare ai nostri 
principi di qualità del lavoro ma possiamo 
renderli più effettivi da un lato pretendendo 
regole universali essenziali da inserire nei 
core labour standards dell’ILO e dall’altro 
incentivando il continuo aggiornamento alle 
migliori prassi e alle nuove tecnologie. 

La normativa di salute e sicurezza vigente 
in Italia – in larga parte contenuta nel de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (prov-
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vedimento conosciuto come «testo unico» di 
salute e sicurezza sul lavoro) – è assoluta-
mente coerente con le pertinenti direttive eu-
ropee e individua elevati livelli di tutela per 
ogni lavoratore, pubblico e privato. Tuttavia 
essa si caratterizza per la sua eccessiva com-
plessità legislativa e di attuazione, già bene 
esemplificata dal numero (ben 306, ai quali 
si aggiungono gli oltre 50 allegati) degli ar-
ticoli del decreto legislativo n. 81 del 2008, 
a sua volta neppure esaustivo rispetto alle 
disposizioni vigenti. Tale complessità è an-
cora più preoccupante ove si consideri che 
il «testo unico» (come già il decreto legisla-
tivo n. 626 del 1994) non prevede alcuna 
«modularità» delle disposizioni applicabili 
alle aziende rispetto alle peculiarità dei set-
tori e delle attività di riferimento imponendo 
in modo indistinto a tutti i datori di lavoro 
l’adozione – tendenzialmente assistita da 
sanzione penale – delle stesse misure di tu-
tela, progettate avuto riguardo al modello di 
un’impresa manifatturiera, strutturata e orga-
nizzata in modo tradizionalmente gerarchico. 
A ciò si aggiunga che da sempre l’Italia ha 
provveduto alla trasposizione nel proprio or-
dinamento giuridico delle direttive comunita-
rie di riferimento, a partire dalla direttiva 
«quadro» in materia (la 89/391/CEE), attra-
verso una tecnica di recepimento che ha in-
dividuato procedure spesso più complesse di 
quelle imposte – quale livello minimo da 
garantire – dalle fonti comunitarie, al fine 
di imporre una serie di regole di preven-
zione maggiormente tutelanti nel riguardi 
dei lavoratori. Tali procedure (si pensi, per 
tutte, alle regole «di dettaglio» della forma-
zione o, ancora, alla complessità della strut-
tura obbligatoria di alcuni documenti quali, 
ad esempio, il Documento di valutazione 
dei rischi o, nell’ambito della sorveglianza 
sanitaria, la cartella sanitaria e di rischio), 
imposte obbligatoriamente, hanno «appesan-
tito» sensibilmente la regolamentazione ita-
liana – obbligatoria e sanzionata penalmente 
anche su tali aspetti documentali e procedi-
mentali – senza alcun miglioramento in ter-

mini prevenzionistici. Inoltre esse si sono di-
mostrate nel tempo penalizzanti per le im-
prese italiane nei riguardi di altre imprese 
europee che, chiamate ad applicare le nor-
mative comuni per mezzo di leggi nazionali, 
si sono invece limitate al recepimento delle 
procedure minime ma sufficienti ad essere 
adempienti. 

L’esperienza maturata negli anni di attua-
zione del decreto legislativo n. 81 del 2008 
ha fatto emergere la criticità di tali imposta-
zioni, soprattutto rispetto alle esigenze degli 
uffici e delle piccole e medie imprese, cui 
viene chiesto un numero di adempimenti no-
tevole, del tutto equivalente rispetto alle im-
prese di grandi dimensioni e sproporzionato 
rispetto alle esigenze di tutela dei lavoratori 
(avuto riguardo al numero assai ridotto di 
infortuni in tali contesti). In altre parole, è 
ormai evidente ed improcrastinablie indiriz-
zare la normativa vigente in materia di sa-
lute e sicurezza verso una maggiore perti-
nenza rispetto alle dinamiche e ai rischi in-
fortunistici di settore e tenendo conto delle 
diversità delle organizzazioni di lavoro. 

Al riguardo va sottolineato che l’Unione 
europea ha ripetutamente sollecitato gli Stati 
membri a procedere a una semplificazione 
degli adempimenti connessi alla disciplina 
della salute e sicurezza sul lavoro, soprat-
tutto quando burocratici e documentali, tali 
da non incidere sui livelli di tutela. L’idea 
è favorire una gestione della salute e sicu-
rezza sul lavoro da parte delle imprese che 
sia, più di quanto oggi accada, diretta a per-
seguire in modo sostanziale il rispetto dei li-
velli di tutela limitando l’utilizzo di risorse 
aziendali dirette alla realizzazione di adem-
pimenti meramente formali, come ad esem-
pio le notifiche o le comunicazioni. Del re-
sto, tale logica è stata in Italia avallata dalla 
Commissione consultiva permanente per la 
salute e sicurezza sul lavoro (articolo 6 del 
decreto legislativo n. 81 del 2008) la quale, 
nell’approvare la «Strategia nazionale per 
la salute e sicurezza sul lavoro» in data 29 
maggio 2013, ha sottolineato come vada: 
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«... perseguita la semplificazione del quadro 
regolatorio – alla imprescindibile condizione 
che essa non comporti alcun abbassamento 
dei livelli di tutela in ogni luogo di lavoro 
e nei riguardi di qualunque lavoratore (...). 
Questo processo di semplificazione deve 
tendere a coniugare la crescita della sicu-
rezza sul lavoro e quella delle imprese dedi-
cando particolare attenzione alle piccole e 
medie imprese secondo i principi contenuti 
nello Small Business Act». Analoghe solleci-
tazioni sono contenute nella relazione finale 
della Commissione parlamentare di inchiesta 
sul fenomeno degli infortuni sul lavoro, ap-
provata in data 15 gennaio 2013, per cui ap-
pare chiara le necessità che si realizzino in 
tempi quanto più possibile stretti modifiche 
del quadro legislativo che rendano le regole 
della salute e sicurezza più attinenti alle pe-
culiarità di settore e alle dinamiche differenti 
delle attività lavorative di riferimento. Le di-
sposizioni del «decreto del fare» e, di se-
guito, del decreto legislativo n. 151 del 
2015, attuative del «Jobs Act» e che hanno 
inciso sulla salute e sicurezza, costituiscono 
senz’altro l’inizio di tale percorso ma non 
appaiono sufficienti sia perché numerica-
mente limitate, sia perché in larga parte an-
cora inoperanti. 

UNA REGOLAMENTAZIONE PIÙ EFFICACE E MO-

DERNA E L’AIUTO DEI SOGGETTI ESPERTI 

Occorre, quindi, proseguire sulla strada 
intrapresa realizzando ulteriori e più incisive 
misure di semplificazione in materia di sa-
lute e sicurezza sul lavoro, innanzitutto per 
migliorare la stessa efficacia delle regole 
della prevenzione di infortuni e malattie pro-
fessionali. In particolare, appare necessario 
abbandonare definitivamente l’approccio for-
malistico – ancora purtroppo ampiamente 
diffuso nella regolazione e nella sua inter-
pretazione – a favore di uno pratico e so-
stanziale, che concepisca le regole di pre-
venzione in modo coerente con la gravità 
dei rischi propri delle imprese dei diversi 

settori di riferimento e che favorisca un ap-
proccio normativo fondato sulla sostenibilità 
degli obblighi di legge da parte degli studi 
professionali, degli uffici in generale e delle 
piccole e medie imprese, cui non è logico né 
corretto chiedere gli stessi adempimenti im-
posti ad aziende con processi complessi e 
con numero elevato di lavoratori, senza al-
cuna considerazione dei dati infortunistici 
di riferimento. 

Per realizzare tale obiettivo occorre pro-
cedere ad una profonda rivisitazione del 
quadro giuridico vigente, il quale va ricon-
dotto alla sua natura più essenziale, elimi-
nando tutto ciò che non ha attinenza con 
le Direttive comunitarie costituendo, quindi, 
un appesantimento regolatorio molto spesso 
privo di ricadute positive in termini di pre-
venzione di infortuni e malattie professio-
nali. 

A tale scopo, il parametro per l’adempi-
mento degli obblighi di tutela da parte del 
datore di lavoro va rinvenuto non nella 
legge ma nelle regole – ben più moderne 
ed idonee ad attagliarsi alle particolarità 
del lavori di riferimento – che provengono 
dall’esperienza di organismi nazionali ed in-
ternazionali («norme tecniche») e dalla com-
petenza di soggetti «esperti», quali le «linee 
guida», le «norme tecniche» e le «buone 
prassi». Al contempo occorre fare in modo 
che ai soggetti con riconosciute competenze, 
quali risultanti dallo svolgimento della pro-
fessione nell’ambito di ordini o comunque 
in materia di salute e sicurezza (ad esempio 
il medico del lavoro o il responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione), venga 
consentito di aiutare le aziende nella ge-
stione della complessa normativa prevenzio-
nistica, anche per mezzo della «certifica-
zione» dell’adozione delle misure di preven-
zione e gestione del rischio, alla quale venga 
attribuita – ferma restando la facoltà del giu-
dice di verificare la veridicità della relativa 
dichiarazione – valenza esimente rispetto 
alle responsabilità antinfortunistiche. Va a 
tale riguardo sottolineato da un lato come 
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la certificazione possa essere resa solo da 
soggetti tecnicamente competenti, iscritti in 
un elenco soggetto a verifica preventiva e 
costante da parte del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, e in relazione a 
quelle sole parti delle attività di prevenzione 
da infortuni e malattie professionali che l’e-
sperto conosce e rispetto alle quali svolge 
giorno per giorno le proprie attività e, dal-
l’altro, come tale certificazione venga resa 
con efficacia limitata al momento della rile-
vazione, non potendo, come è usuale in ma-
teria di certificazione (si pensi, per tutte, alle 
certificazioni dei modelli di organizzazione e 
gestione della salute e sicurezza), avere al-
cuna rilevanza rispetto alle condotte in vio-
lazione delle norme di legge successive al-
l’accertamento. 

I PRINCIPI GENERALI 

In coerenza con quanto sin qui esposto, 
sempre in relazione alla necessità di rendere 
più efficace il vigente quadro normativo, le 
proposte contenute nel disegno di legge si 
ispirano ai seguenti princìpi generali: 

a) introduzione del principio del ri-
spetto dei livelli di regolazione minimi pre-
visti dalla legislazione europea di riferi-
mento, eliminando quelle parti delle norma-
tive italiane (leggi, decreti, altre fonti) che 
rispetto ai livelli di regolazione delle diret-
tive europee siano ulteriori e non giustificati 
da esigenze di tutela dei lavoratori; 

b) riconoscimento del principio per il 
quale il datore di lavoro è tenuto ad adottare 
le misure di prevenzione e protezione che 
rappresentano lo «stato dell’arte» in materia 
di prevenzione di infortuni e malattie, in 
quanto elaborate da soggetti competenti e, 
se necessario, «validate» da soggetti pub-
blici; 

c) identificazione di princìpi essenziali 
di sicurezza, tratti dalle direttive europee e 
contenuti nelle «norme tecniche», nelle 
«buone prassi» e nelle «linee guida», che 
costituiscano i livelli inderogabili – applicati 

unitariamente a livello nazionale – della tu-
tela dei lavoratori rispetto agli infortuni e 
alle malattie professionali e il parametro di 
valutazione dell’adempimento degli obblighi 
delle aziende, con conseguente abrogazione 
delle disposizioni «di dettaglio» (tuttora vi-
genti, spesso risalenti agli anni Cinquanta) 
di cui ai titoli II e seguenti del decreto legi-
slativo n. 81 del 2008; 

d) possibilità per i soggetti obbligati di 
rivolgersi a soggetti «esperti» in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro i quali, sotto 
la loro responsabilità professionale, possano 
«certificare» la correttezza della progetta-
zione e realizzazione delle misure di preven-
zione e protezione in azienda, anche previo 
accesso al patrimonio informativo di cui al 
Sistema informativo nazionale per la salute 
e sicurezza sul lavoro; 

e) incentivazione, con un meccanismo 
di «bonus-malus» a valere sui premi INAIL, 
della adozione ed efficace attuazione in 
azienda delle misure di prevenzione di infor-
tuni e malattie professionali; 

f) complessiva rivisitazione della nor-
mativa vigente, eliminando ripetizioni e so-
vrapposizioni, anche con riferimento all’ap-
parato sanzionatorio, garantendo la semplifi-
cazione della normativa nonché l’effettiva e 
corretta modulazione dei precetti, anche san-
zionatori. 

LE PROPOSTE NEL DETTAGLIO 

Di seguito si riportano le ragioni a fonda-
mento delle proposte avanzate, seguendo 
l’ordine dell’articolato. 

L’articolo 1 enuncia l’oggetto e lo scopo 
del disegno di legge, identificato, nel comma 
1, nella promozione del «miglioramento so-
stanziale della salute e sicurezza sul lavoro 
riducendo gli adempimenti formali delle im-
prese». Il successivo comma 2 chiarisce che 
il provvedimento si compone di princìpi e 
disposizioni generali in materia di preven-
zione, su temi essenziali quali l’informa-
zione, la formazione, l’addestramento dei la-
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voratori e la partecipazione dei medesimi 
alla prevenzione degli infortuni e delle ma-
lattie in azienda. La realizzazione in con-
creto di tali princìpi va assicurata da un 
lato facendo in modo che il datore di lavoro 
garantisca che «l’attività lavorativa non pre-
senti rischi per la salute e sicurezza delle 
persone» e dall’altro facendo affidamento 
sul «dovere dei lavoratori di assumere com-
portamenti responsabili e attivi in relazione 
alla sicurezza del lavoro» (comma 3). In 
tal modo trova una sua formalizzazione nor-
mativa il più recente orientamento della giu-
risprudenza in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro che sottolinea come: «il sistema 
della normativa antinfortunistica si è evo-
luto, passando da un modello “iperprotet-
tivo”, interamente incentrato sulla figura 
del datore di lavoro, quale soggetto garante 
investito di un obbligo di vigilanza assoluta 
sul lavoratori, ad un modello “collabora-
tivo”, in cui gli obblighi sono ripartiti tra 
più soggetti, compresi i lavoratori» (così, 
per ultima, Cass. pen., sez. IV, 10 giugno 
2016, n. 24139). 

Infine il comma 4 ribadisce la natura «ce-
devole» delle disposizioni del provvedi-
mento in favore di quelle delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bol-
zano, essendo la materia di competenza «ri-
partita» tra lo Stato e le regioni, in attua-
zione dell’articolo 117, quinto comma, della 
Costituzione. 

L’articolo 2 disciplina il campo di appli-
cazione oggettivo del presente disegno di 
legge, stabilendo che tutti i settori privati o 
pubblici in cui siano presenti lavoratori, 
quali definiti dal successivo articolo 3, 
sono soggetti alle regole di tutela della sa-
lute e sicurezza dei lavoratori. Tuttavia, al 
comma 2, come già nel decreto legislativo 
n. 626 del 1994 prima e nel decreto legisla-
tivo n. 81 del 2008 in seguito, vengono sal-
vaguardate alcune esigenze peculiari (si 
pensi, per tutte, a quelle delle Forze armate) 
e viene inserita la precisazione, quanto mai 
opportuna, che in attesa di alcune regola-

mentazioni che individuino le esigenze di ri-
ferimento continuano ad operare le analoghe 
discipline emanate nella vigenza del «testo 
unico» di salute e sicurezza sul lavoro. 

L’articolo 3 reca l’elenco delle «defini-
zioni», più ristretto di quello di cui all’arti-
colo 2 del decreto legislativo n. 81 del 
2008 ma che tiene conto dell’esperienza ma-
turata negli anni successivi all’entrata in vi-
gore del «testo unico». 

L’articolo 4 puntualizza, dal punto di vi-
sta dell’identificazione del campo soggettivo 
di applicazione delle disposizioni della 
legge, le regole per la tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro per i lavoratori auto-
nomi ex articolo 2222 del codice civile, i 
componenti dell’impresa familiare, gli arti-
giani e i piccoli commercianti (comma 1), 
nonché per i rapporti di lavoro accessorio 
(comma 2), la somministrazione di lavoro 
(comma 3) e il cosiddetto lavoro «agile» 
(comma 4). 

L’articolo 5 del disegno di legge con-
ferma l’attuale assetto della vigilanza in ma-
teria, affidata in linea generale alle ASL ma, 
al contempo, fa salve le attuali ipotesi di 
competenza «specifica» in materia, necessa-
ria per le particolarità dei settori di riferi-
mento; anche in questo caso viene ribadito 
che le previsioni di cui al decreto legislativo 
n. 81 del 2008 in materia continuano ad 
operare e viene confermato il principio deri-
vante da evidenti esigenze di imparzialità e 
trasparenza – che: «il personale delle pubbli-
che amministrazioni, assegnato agli uffici 
che svolgono attività di vigilanza, non può 
prestare, ad alcun titolo e in alcuna parte 
del territorio nazionale, attività di consu-
lenza» (comma 3). 

L’articolo 6 del disegno di legge, nell’in-
dividuare le «disposizioni generali» in mate-
ria, illustra i princìpi generali relativi alla 
corretta gestione della salute e sicurezza in 
azienda secondo la logica, sopra ricordata, 
della cooperazione di tutti i soggetti della 
salute e sicurezza alle attività di prevenzione 
di infortuni e malattie professionali. In parti-
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colare, il comma 4 evidenzia come il datore 
di lavoro non possa ritenersi responsabile se 
ha ottemperato ai propri obblighi ma l’e-
vento è risultato dovuto a «circostanze a 
lui estranee, eccezionali e imprevedibili, o 
a eventi eccezionali, le cui conseguenze 
non sarebbero state comunque inevitabili, 
nonostante, il datore di lavoro si sia compor-
tato in modo diligente». Resta ferma la ne-
cessità che il datore di lavoro vigili sulle 
condotte altrui (comma 5), adempimento 
cui egli può ottemperare anche attraverso 
una corretta organizzazione aziendale, «per 
mezzo dei dirigenti e dei preposti e attra-
verso idonee procedure, ivi comprese quelle 
disciplinari». Viene, quindi, definitivamente 
chiarito che la colpa in materia di salute e 
sicurezza è colpa «di organizzazione» con 
la conseguenza che essa viene meno ove 
l’imprenditore dimostri di aver provveduto 
ad organizzare la sua azienda in modo cor-
retto e attento rispetto alle esigenze di tutela 
dei propri lavoratori. 

Il successivo comma 6 chiarisce una volta 
per tutte che il datore di lavoro che dimostri 
il proprio diligente comportamento consi-
stente nell’adozione e nell’efficace attua-
zione della normativa vigente in materia di 
tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, 
nonché delle disposizioni del presente dise-
gno di legge, non può rispondere penal-
mente in caso di infortunio che sia derivato 
da grave negligenza del dirigente, del prepo-
sto o del lavoratore. Il comma 7 ribadisce, 
infine, il noto e incontestato «principio di 
effettività» della normativa antinfortunistica 
che implica l’identificazione delle «posizioni 
di garanzia» in materia in base ai ruoli con-
cretamente svolti e non al dato formale, rap-
presentato dall’investitura con lettera, inca-
rico o delega. 

L’articolo 7 è assolutamente centrale nella 
logica e nella filosofia dell’intervento nor-
mativo imponendo al datore di lavoro di 
perseguire – per migliorare l’efficacia delle 
soluzioni a tutela della salute e sicurezza 
del suoi lavoratori – l’adozione ed efficace 

attuazione delle «migliori soluzioni tecniche 
e organizzative disponibili». Esse sono con-
tenute nelle «norme tecniche», nelle «linee 
guida», nelle «buone prassi» o nelle indica-
zioni delle organizzazioni professionali com-
petenti in materia, purché validate dal sog-
getto pubblico competente, identificato nella 
Commissione nazionale per la salute e sicu-
rezza sul lavoro (comma 1). In tal modo 
viene abbandonato l’approccio rigido e for-
malistico, incentrato sulla norma di legge 
sanzionata penalmente, e si favorisce la di-
namica evoluzione dei livelli di tutela in 
ogni ambiente di lavoro. 

Per evitare problemi nel passaggio, indub-
biamente non semplice, tra i due diversi 
«modelli» di gestione della salute e sicu-
rezza, il disegno di legge prevede un ampio 
periodo transitorio (triennale) nel quale al 
datore di lavoro è consentito anche di dimo-
strare di avere, in tutto o in parte, adempiuto 
ai propri obblighi in materia di salute e sicu-
rezza per mezzo dei precetti del decreto le-
gislativo n. 81 del 2008 e dei relativi prov-
vedimenti di attuazione. In tal modo si deli-
nea una «transizione» delle imprese italiane 
verso una salute e sicurezza più sostenibile, 
efficace e moderna, fondata su regolamenta-
zioni per loro natura dinamiche e prove-
nienti dall’esperienza operativa (comma 2). 

Elemento fondamentale di ausilio alle im-
prese è l’attività di supporto e sostegno ga-
rantita dai medici del lavoro o da altri pro-
fessionisti esperti in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro, chiamati a verificare l’av-
venuto adempimento in azienda degli obbli-
ghi in materia di salute e sicurezza rila-
sciando un’apposita «certificazione» avente 
valore legale di presunzione rispetto agli ob-
blighi di legge (comma 3). Va specificato 
che la platea dei «soggetti esperti» non è in-
distinta ma composta da soggetti o svolgenti 
professioni con un ordine di riferimento op-
pure relative alla salute e sicurezza (ad 
esempio, responsabili dei servizi di preven-
zione e protezione), in modo che essi pos-
seggano le competenze necessarie a svolgere 
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appieno – nel rispetto anche di regole deon-
tologiche a tutela dei committenti e, in ul-
tima ma fondamentale istanza, dei lavoratori 
– il delicato compito loro attribuito. Al fine 
di consentire la necessaria selezione dei cer-
tificatori, la legge prevede la necessità di 
iscrizione ad un elenco presso il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, possibile 
solo previa verifica del possesso da parte del 
professionista di determinati requisiti profes-
sionali e di esperienza (comma 5). 

Tale meccanismo di affidamento a sog-
getto terzo della certificazione permetterà 
una notevolissima riduzione della documen-
tazione di riferimento per la dimostrazione 
dell’avvenuto adempimento degli obblighi 
da parte del datore di lavoro, favorendo 
una visione sostanziale e non burocratica 
della materia e riducendo sensibilmente i co-
sti di gestione degli adempimenti meramente 
documentali (comma 4). Quanto all’efficacia 
della certificazione, è puntualizzato che tra-
mite essa il datore di lavoro può dimostrare 
l’adempimento di ciascuno dei propri obbli-
ghi in materia di salute e sicurezza, ferma 
restando la possibilità per gli organi di vigi-
lanza e la magistratura di intervenire nei casi 
in cui la certificazione venga resa in modo 
fraudolento, con grave colpa professionale 
o per mezzo di false dichiarazioni. Ciò per 
evitare in radice fenomeni di possibile 
«compravendita» delle certificazioni per 
scopi contrari a quelli appena illustrati. 

Ulteriori elementi dissuasivi rispetto all’u-
tilizzo potenzialmente fraudolento dello stru-
mento sono la specificazione che i soggetti 
esperti rendono la certificazione solo rispetto 
al «settore» in cui possono mettere a frutto 
la propria esperienza e competenza (non è 
consentito, ad esempio, ad un medico del la-
voro di certificare in materia diversa da 
quella attribuita a tale figura della legge), 
come previsto al comma 4, e che la certifi-
cazione non può avere un effetto «dina-
mico», cioè tale da valere per il futuro (vin-
colando in modo irragionevole il giudice), 
ma solo rifertito a quanto il professionista 

ha constatato e valutato di persona (comma 
8). 

Il penultimo comma dell’articolo 7 speci-
fica che il soggetto che operi in funzione di 
supporto alla gestione della salute e sicu-
rezza sul lavoro in azienda accede al patri-
monio informativo contenuto nel Sistema in-
formativo nazionale per la salute e sicurezza 
sul lavoro, in modo da permettergli una mi-
gliore conoscenza delle dinamiche infortuni-
stiche e tecnopatiche del settore in cui opera 
l’azienda e quelle specifiche dell’impresa. In 
tal modo, un soggetto privato opera – per 
mezzo di una struttura pubblica, gestita dal-
l’INAIL – in sinergia con i soggetti pubblici 
competenti in materia al fine di realizzare 
una integrazione virtuosa ed efficace di atti-
vità di prevenzione di infortuni e malattie 
professionali. 

L’ultimo comma dell’articolo 7 identifica 
un meccanismo per incentivare, anche eco-
nomicamente, l’adozione e l’efficace attua-
zione delle misure di prevenzione e prote-
zione in azienda, rimettendo al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, unita-
mente ad INAIL, l’identificazione delle mo-
dalità per permettere alle aziende virtuose, 
che dimostrino di aver ridotto gli indici in-
fortunistici, di avere un sensibile sgravio ri-
spetto ai premi INAIL da pagare. 

L’articolo 8 del disegno di legge identi-
fica nel dettaglio, in applicazione dei prin-
cìpi generali innovativi appena richiamati, 
gli obblighi di datori di lavoro e dirigenti, 
favorendo un’elencazione assolutamente 
meno complessa e articolata dell’attuale. In 
particolare, va sottolineato come il comma 
4 introduca un princìpio di ragionevolezza 
in forza del quale i luoghi di lavoro con mi-
nore complessità vanno considerati alla stre-
gua di luoghi di vita con conseguente ob-
bligo di conformità edilizia e rispetto di es-
senziali misure antincendio e relative alle at-
trezzature di lavoro. I successivi commi de-
lineano un sistema «modulato» di gestione 
degli obblighi, anche per mezzo di docu-
menti di indirizzo e supporto «validati» dalla 
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Commissione nazionale per la salute e sicu-
rezza sul lavoro. 

Il comma 7 regolamenta, poi, in modo 
semplice ma al contempo ben più efficace 
dell’attuale la fattispecie, assai frequente e 
critica, della «compresenza» di più imprese 
nello stesso contesto lavorativo, delineando 
con precisione gli obblighi a carico del da-
tore di lavoro committente e delle imprese 
appaltatrici, senza riferire i medesimi – 
come oggi accade – a complicati documenti 
di prova (a partire dal noto Documento di 
valutazione dei rischi da interferenza delle 
lavorazioni, anche noto con l’acronimo di 
DUVRI). Le imprese sono, in tal modo, li-
bere di organizzare la gestione dell’interfe-
renza dei rischi lavorativi dovendo comun-
que garantire l’integrale rispetto dei princìpi 
di legge al riguardo, con ogni mezzo idoneo 
allo scopo e, quindi, garantendo una scelta 
responsabile del contractor, lo scambio serio 
e reale di informazioni sui rischi del lavoro 
tra le maestranze e la predisposizione con-
giunta di procedure di gestione delle attività 
dei lavori, servizi e forniture al fine di ab-
battere o, se impossibile, ridurre al minimo 
i rischi di infortunio o malattia professionale 
in tali contesti. I commi 8 e 9 disciplinano 
rispettivamente la necessità che le misure 
di prevenzione non comportino oneri finan-
ziari per i lavoratori e gli obblighi del diri-
gente, compreso quello di frequentare appo-
siti corsi di formazione e aggiornamento in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

Gli articoli 9 e 10 regolamentano, rispet-
tivamente, i servizi di prevenzione e prote-
zione e le attività di gestione delle emer-
genze (primo soccorso e antincendio), per 
mezzo della formalizzazione dei soli princìpi 
essenziali che sono contenuti nelle pertinenti 
direttive europee e, quindi, con una ampia 
semplificazione rispetto all’attuale disciplina. 

Allo stesso modo gli articoli 11 e 12 di-
sciplinano gli obblighi di informazione e 
formazione dei lavoratori, dei dirigenti e 
dei preposti, in modo semplice ma al con-
tempo coerente sia con le previsioni europee 

di riferimento che con gli orientamenti giuri-
sprudenziali in materia. 

Il successivo articolo 13 ribadisce la 
«centralità» della consultazione e partecipa-
zione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 
con riferimento alla gestione di tutte le que-
stioni che riguardano la salute e sicurezza 
durante il lavoro. I lavoratori e i loro rappre-
sentanti non possono subire pregiudizio a 
causa delle attività di consultazione e parte-
cipazione previste dai primi tre commi del-
l’articolo, mentre il datore di lavoro è tenuto 
a concedere ai rappresentanti dei lavoratori 
un sufficiente esonero dal lavoro senza per-
dita di retribuzione e a mettere a disposi-
zione i mezzi necessari per l’esercizio dei 
loro diritti e funzioni, secondo modalità di-
sciplinate dalla contrattazione collettiva. 
L’importanza di un gestione partecipata 
della salute e sicurezza sul lavoro in azienda 
viene in particolare ribadita dai commi 7 e 8 
che definiscono, attraverso una norma pro-
mozionale non sanzionata, la riunione perio-
dica quale sede per la discussione tra i sog-
getti del sistema di prevenzione aziendale 
del livello di attuazione delle misure di pre-
venzione e protezione in azienda e di condi-
visione della programmazione delle attività 
di miglioramento nel tempo dei livelli di tu-
tela. In tale contesto si procede a una valu-
tazione complessiva dell’azienda avendo ri-
guardo a quanto fatto e da fare e tale valu-
tazione costitusce punto di caduta della stra-
tegia aziendale in materia di salute e sicu-
rezza ed elemento essenziale ai fini della 
certificazione. 

Gli articoli 14 e 15 recano l’indicazione 
degli obblighi, rispettivamente, a carico di 
lavoratori e preposti. 

L’articolo 16 disciplina i casi di sorve-
glianza sanitaria, anche per mezzo del rinvio 
all’allegato al disegno di legge il quale con-
tiene una serie di indicazioni operative, non 
obbligatorie, ma che costituiscono utile para-
metro di riferimento per il medico del lavoro 
e sono tratte dagli anni di esperienza matu-
rati successivamente all’entrata in vigore 
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del «testo unico» di salute e sicurezza sul 
lavoro. 

Il comma 2, a valenza programmatica ma 
altamente significativo, evidenzia l’opportu-
nità che l’azienda dia mandato al medico 
del lavoro di procedere a svolgere attività 
di promozione della salute del lavoratore an-
che avuto riguardo alla vita quotidiana e ai 
corretti stili di vita, sulla base, cioè, di ad 
una visione «olistica» delle misure di tutela 
della persona. 

È formalizzato, all’articolo 17 del disegno 
di legge, il principio di libertà nella scelta 
del supporto da utilizzare per la tenuta del 
documento di valutazione dei rischi e di 
qualunque altro documento rilevante in ma-
teria di salute e sicurezza sul lavoro. L’arti-
colo delinea anche, riprendendo i requisiti 
già descritti all’articolo 30 del «testo unico», 
le caratteristiche che il modello di organiz-
zazione e gestione della salute e sicurezza 
sul lavoro deve avere per poter essere ido-
neo ad avere «efficacia esimente» rispetto 
alla responsabilità amministrativa dell’ente 
di cui al decreto legislativo n. 231 del 2001. 

Il comma 7 dell’articolo 17 prevede che 
entro e non oltre il 31 dicembre dell’anno 
in corso venga emanato il decreto che disci-
plina la costituzione e il funzionamento del 
Sistema informativo nazionale per la salute 
e sicurezza sul lavoro, strumento fondamen-
tale di conoscenza delle dinamiche infortuni-
stiche e delle problematiche di prevenzione 
e protezione e che, pertanto, occorre rendere 
al più presto operativo, sia al fine di una più 
efficace programmazione delle attività pub-
bliche di prevenzione che per avere uno 
strumento informatico moderno utile a aiu-
tare le aziende nella gestione degli adempi-
menti di comunicazione e notifica nei ri-
guardi dei soggetti pubblici. Tale strumento 
è diretto, nella logica del disegno di legge, 
altresì a permettere ai soggetti esperti che 
operano «a supporto» delle imprese, di acce-
dere ai flussi informativi per rendere più ef-
ficace la propria attività di consulenza e so-
stegno. 

L’articolo 18 introduce un principio – pe-
raltro espresso nei medesimi termini nei ri-
guardi di tutte le direttive europee dalla 
legge 12 novembre 2011, n. 183 – per il 
quale il futuro recepimento da parte dell’Ita-
lia di direttive europee in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro dovrà avvenire nel ri-
spetto dei soli livelli inderogabili di tutela 
previsti dalle direttive stesse. Inoltre al fine 
di operare una ricognizione delle procedure 
«sovrabbondanti» (purtroppo oggi sin troppo 
numerose) vigenti in Italia, viene prevista la 
identificazione, con decreto ministeriale, di 
quali siano i livelli di regolazione da elimi-
nare, in quanto non obbligatori rispetto allo 
scopo delle direttive comunitarie in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro. 

Il successivo articolo 19 descrive e rego-
lamenta la composizione (comma 1), la du-
rata in carica dei membri (comma 2) e i 
compiti (comma 3), di particolare ampiezza 
ed importanza, della Commissione nazionale 
per la salute e sicurezza sul lavoro, collegio 
affine all’attuale Commissione consultiva 
permanente per la salute e sicurezza sul la-
voro e caratterizzato dalla presenza sia dei 
soggetti pubblici, statali e regionali, compe-
tenti in materia che delle parti sociali. A 
questa Commissione viene attribuito, tra gli 
altri, il compito di «validare» le norme «ce-
devoli» che il disegno di legge considera pa-
rametro per il corretto adempimento degli 
obblighi di legge, vale a dire le «buone 
prassi» e le «linee guida». 

L’articolo 20 identifica il regime «transi-
torio» di riferimento, prevedendo l’abroga-
zione del decreto legislativo n. 81 del 
2008. Il decreto legislativo resterà in vigore 
– per un periodo di tre anni – unicamente 
come parametro «alternativo» rispetto a 
quelli che nel futuro saranno gli unici di ri-
ferimento («linee guida», «buone prassi» e 
«norme tecniche») per il rispetto dei livelli 
legali di tutela. Da un lato, è prevista l’abro-
gazione immediata del titolo I del decreto 
legislativo n. 81 del 2008, recante le disposi-
zioni di carattere generale in materia di sa-
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lute e sicurezza, dall’altro viene «differita» 
l’abrogazione dei titoli successivo al titolo 
I, al fine di consentire una migliore pondera-
zione di tali eliminazioni, in quanto riferite a 
normativa «tecnica» di particolare comples-
sità, attuativa di direttive europee. Per questa 
ragione, il provvedimento identifica i criteri 
di delega per un intervento normativo di 
tipo legislativo, in modo da procedere anche 
alla rivisitazione dell’apparato sanzionatorio 
di riferimento (operazione che non sarebbe 
stata possibile agendo per mezzo di semplici 
decreti o mediante regolamenti). 

L’articolo 21 è dedicato all’apparato san-
zionatorio (riferendosi ai soli precetti del ti-
tolo I del decreto legislativo n. 81 del 2008, 
oggetto di immediata abrogazione) che viene 
razionalizzato rispetto al quadro legale vi-
gente. Le disposizioni sono applicabili in 
caso di violazione degli obblighi da parte 
di datori di lavoro, dirigenti, preposti, lavo-
ratori e medico del lavoro. 

L’articolo 22 valorizza il potere degli 
ispettori che effettuano attività di vigilanza 
di impartire disposizioni esecutive ai fini 
dell’applicazione delle previsioni del pre-
sente disegno di legge. È altresì previsto 
che l’avvenuto adempimento delle disposi-
zioni impartite, nei limiti del loro oggetto, 
comporti la presunzione legale dell’osser-
vanza degli obblighi previsti dal presente di-
segno di legge. Avverso le disposizioni degli 
ispettori è ammesso, inoltre, ricorso, entro 
trenta giorni, con eventuale richiesta di so-
spensione delle stesse, all’Ispettorato nazio-
nale del lavoro o al direttore della ASL, i 
quali devono espressamente pronunciarsi 
sul ricorso entro i successivi trenta giorni. 
L’inosservanza delle disposizioni comporta 
infine la sanzione dell’arresto fino a dodici 
mesi o dell’ammenda fino a 10.000 euro 
per ciascuna disposizione.
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DISEGNO DI LEGGE

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Oggetto)

1. La presente legge promuove il miglio-
ramento sostanziale della salute e della sicu-
rezza dei lavoratori durante il lavoro ridu-
cendo gli adempimenti formali delle im-
prese.

2. Ai fini di cui al comma 1, la presente 
legge contiene princìpi e disposizioni gene-
rali con riferimento alla prevenzione dei ri-
schi da lavoro e alla protezione della salute 
e della sicurezza dei lavoratori, all’informa-
zione, alla consultazione, alla partecipazione 
dei lavoratori alle attività di prevenzione dei 
rischi da lavoro nonché alla formazione dei 
lavoratori e dei loro rappresentanti.

3. I princìpi di riferimento delle disposi-
zioni che seguono e delle funzioni sussidia-
rie in esse indicate sono: 

a) l’obbligo del datore di lavoro di ga-
rantire che l’attività lavorativa non presenti 
rischi per la salute e la sicurezza delle per-
sone; 

b) il dovere dei lavoratori di assumere 
comportamenti responsabili e attivi in rela-
zione alla sicurezza del lavoro.

4. In relazione a quanto disposto dall’arti-
colo 117, quinto comma, della Costituzione 
e dall’articolo 40, comma 3, della legge 24 
dicembre 2012, n. 234, le disposizioni della 
presente legge, riguardanti ambiti di compe-
tenza legislativa delle regioni e province 
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autonome, si applicano, nell’esercizio del 
potere sostitutivo dello Stato e con carattere 
di cedevolezza, nelle regioni e nelle pro-
vince autonome nelle quali ancora non sia 
stata adottata la normativa regionale e pro-
vinciale e perdono comunque efficacia dalla 
data di entrata in vigore di quest’ultima, 
fermi restando i princìpi fondamentali ai 
sensi dell’articolo 117, terzo comma, della 
Costituzione.

Art. 2.

(Campo di applicazione oggettivo)

1. La presente legge si applica a tutti i 
settori d’attività privati o pubblici, ove siano 
presenti lavoratori come definiti ai sensi del-
l’articolo 3.

2. Relativamente alle Forze armate e del-
l’ordine, alla protezione civile e ai servizi di 
soccorso, al volontariato, alle associazioni 
sportive dilettantistiche, alle associazioni re-
ligiose e alle imprese agricole che occupino 
prevalentemente lavoratori stagionali, la pre-
sente legge è applicata tenendo conto delle 
rispettive particolari esigenze, identificate 
con decreti dei Ministeri competenti, adottati 
di concerto con il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e con il Ministero 
della salute, entro sei mesi della data di en-
trata in vigore della presente legge. Fino alla 
data di entrata in vigore dei decreti di cui al 
precedente periodo restano in vigore le di-
sposizioni attuative dell’articolo 3 del de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.

Art. 3.

(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge si intende 
per: 

a) «lavoratore»: qualsiasi persona im-
piegata in modo non episodico per attività 
di lavoro da un datore di lavoro nell’ambito 
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dell’organizzazione dell’azienda, pubblica o 
privata, indipendentemente dalla tipologia 
contrattuale, con o senza retribuzione, com-
presi i tirocinanti e gli apprendisti, ad esclu-
sione degli addetti ai servizi domestici e fa-
miliari; ai lavoratori autonomi si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 4; 

b) «datore di lavoro»: qualsiasi persona 
fisica o giuridica titolare del rapporto di la-
voro con il lavoratore o, comunque, il sog-
getto che, secondo il tipo e l’assetto dell’or-
ganizzazione nel cui ambito il lavoratore 
presta la propria attività, ha la responsabilità 
dell’organizzazione stessa o dell’unità pro-
duttiva in quanto esercita i poteri decisionali 
e di spesa; 

c) «azienda»: il complesso della strut-
tura organizzata dal datore di lavoro pub-
blico o privato; 

d) «dirigente»: persona che svolga nel-
l’organizzazione del datore di lavoro un 
compito che comporta la gestione e l’orga-
nizzazione di una parte o funzione autonoma 
dell’azienda in relazione alla salute e sicu-
rezza sul lavoro; 

e) «preposto»: persona che svolga nel-
l’organizzazione del datore di lavoro un 
compito di sovrintendenza e vigilanza su 
un gruppo di lavoratori, diretto a garantire 
il rispetto da parte dei medesimi delle proce-
dure di salute e sicurezza; 

f) «rappresentante dei lavoratori per la 
prevenzione»: qualsiasi persona eletta, scelta 
o designata, conformemente ai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro, per rappresentare 
i lavoratori per quanto riguarda i problemi 
relativi alla protezione della loro salute e si-
curezza durante il lavoro; 

g) «prevenzione»: il complesso delle di-
sposizioni o misure prese o previste in tutte 
le fasi dell’attività dell’impresa per evitare o 
diminuire i rischi da lavoro; 

h) «fattore di rischio»: ogni fattore, or-
dinariamente presente nell’attività lavorativa 
o a questa collegato, inclusi quelli che pos-
sano concretizzarsi a seguito di condizioni 
particolari, ma comunque ragionevolmente 
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prevedibili, che possa avere conseguenze ne-
gative, obiettivamente apprezzabili, sulla sa-
lute e sicurezza dei lavoratori; 

i) «valutazione e gestione dei rischi»: 
processo finalizzato a riconoscere fattori di 
rischio presenti nell’attività lavorativa al 
fine di eliminarli e, se impossibile, minimiz-
zarli; 

l) «princìpi generali di prevenzione»: 
principi che il datore di lavoro segue per 
mettere in atto le misure di prevenzione; i 
princìpi sono i seguenti: 

1) evitare i rischi; 
2) valutare i rischi che non possono 

essere evitati; 
3) combattere i rischi alla fonte; 
4) adeguare il lavoro all’uomo, in 

particolare per quanto concerne la conce-
zione dei posti di lavoro e la scelta delle at-
trezzature di lavoro e dei metodi di lavoro e 
di produzione, anche per attenuare il lavoro 
monotono e il lavoro ripetitivo e per ridurre 
gli effetti di questi sulla salute; 

5) tener conto del grado di evolu-
zione della tecnica; 

6) sostituire ciò che è pericoloso con 
ciò che non è pericoloso o che è meno pe-
ricoloso; 

7) programmare la prevenzione, mi-
rando a un complesso coerente che integri 
nella medesima la tecnica, l’organizzazione 
del lavoro, le condizioni di lavoro, le rela-
zioni sociali e l’influenza dei fattori dell’am-
biente di lavoro; 

8) dare la priorità alle misure di pro-
tezione collettiva rispetto alle misure di pro-
tezione individuale; 

9) impartire adeguate istruzioni ai la-
voratori; 

m) «addetto alla prevenzione»: lavora-
tore o persona esterna all’impresa, in pos-
sesso di specifica qualificazione nel campo 
della sicurezza del lavoro, ovvero di laurea 
in Tecniche della prevenzione nell’ambiente 
e nei luoghi di lavoro o Ingegneria della si-
curezza o di diploma di scuola di secondo 
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grado e curriculum di studio e lavorativo 
che attesti una competenza specifica nel 
campo della sicurezza del lavoro nell’im-
presa, che può svolgere i compiti di coordi-
natore o di addetto al servizio di preven-
zione e protezione in azienda. I soggetti 
già in possesso, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, dei requisiti per lo 
svolgimento dei compiti di responsabile e 
addetto del servizio di prevenzione e prote-
zione di cui al decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81, hanno titolo per lo svolgimento 
delle attività di addetto alla prevenzione; 

n) «medico del lavoro»: medico specia-
lista in Medicina del lavoro oppure medico 
competente ai sensi del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81, iscritto in un apposito 
elenco nazionale presso il Ministero della 
salute previa verifica periodica dell’adempi-
mento degli obblighi di aggiornamento pro-
fessionale definiti da un decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
di concerto con il Ministro della salute; 

o) «sorveglianza sanitaria»: insieme di 
indagini cliniche o analitiche o strumentali 
intese a raccogliere in modo sistematico 
dati sullo stato di salute di uno o più lavo-
ratori per la protezione della loro salute e si-
curezza in relazione all’esposizione a fattori 
di rischio da lavoro; 

p) «mansione»: complesso dei compiti 
attribuiti al lavoratore, caratterizzati da uno 
specifico profilo di rischio; 

q) «idoneità alla mansione»: dichiara-
zione da parte del medico del lavoro che 
un lavoratore può eseguire in tutto o in parte 
i compiti affidatigli, senza rischi per la sa-
lute e la sicurezza del lavoratore stesso, o 
dei suoi colleghi o di terzi; 

r) «modello di organizzazione e di ge-
stione»: modello organizzativo e gestionale 
per la definizione e l’attuazione di una poli-
tica aziendale per la salute e sicurezza, ai 
sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera a), 
del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, idoneo a prevenire i reati di cui 
agli articoli 589 e 590, terzo comma, del co-
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dice penale, commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela della 
salute sul lavoro; 

s) «norma tecnica»: specifica tecnica, 
approvata e pubblicata da un’organizzazione 
internazionale, da un organismo europeo o 
da un organismo nazionale di normalizza-
zione, la cui osservanza non sia obbligatoria 
ma costituisca utile riferimento per l’attua-
zione delle disposizioni obbligatorie in mate-
ria di prevenzione degli infortuni e delle ma-
lattie professionali; 

t) «buone prassi»: soluzioni organizza-
tive o procedurali coerenti con la normativa 
vigente e con le norme di buona tecnica, 
adottate volontariamente e finalizzate a pro-
muovere la salute e sicurezza sui luoghi di 
lavoro attraverso la riduzione dei rischi e il 
miglioramento delle condizioni di lavoro, 
validate dalla Commissione nazionale per 
la sicurezza sul lavoro; 

u) «linee guida»: atti di indirizzo e 
coordinamento per l’applicazione della nor-
mativa in materia di salute e sicurezza predi-
sposti dai Ministeri, dalle regioni, dall’Isti-
tuto nazionale per l’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (INAIL) e dalle associa-
zioni professionali competenti in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, validati dalla 
Commissione nazionale per la sicurezza sul 
lavoro.

Art. 4.

(Campo di applicazione soggettivo)

1. I componenti dell’impresa familiare di 
cui all’articolo 230-bis del codice civile, i 
lavoratori autonomi che compiono opere o 
servizi ai sensi dell’articolo 2222 del codice 
civile, i coltivatori diretti del fondo, i soci 
delle società semplici operanti nel settore 
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agricolo, gli artigiani e i piccoli commer-
cianti devono: 

a) utilizzare attrezzature di lavoro in 
conformità alle disposizioni di cui alla pre-
sente legge; 

b) munirsi di dispositivi di protezione 
individuale e utilizzarli conformemente alle 
disposizioni di cui alla presente legge.

2. Nei confronti dei lavoratori che effet-
tuano prestazioni di lavoro accessorio, le di-
sposizioni di cui alla presente legge e le al-
tre norme speciali vigenti in materia di tu-
tela della salute e sicurezza dei lavoratori 
si applicano nei casi in cui la prestazione 
sia svolta a favore di un committente im-
prenditore o professionista. Negli altri casi 
si applicano esclusivamente le disposizioni 
di cui al comma 1. Sono comunque esclusi 
dall’applicazione delle disposizioni di cui 
alla presente legge e delle altre norme spe-
ciali vigenti in materia di tutela della salute 
e sicurezza dei lavoratori i piccoli lavori do-
mestici a carattere straordinario, compresi 
l’insegnamento privato supplementare e l’as-
sistenza domiciliare ai bambini, agli anziani, 
agli ammalati e ai disabili.

3. Nell’ambito della somministrazione di 
lavoro il datore di lavoro informa e forma 
il lavoratore sui rischi generalmente connessi 
allo svolgimento del lavoro. Ogni altro ob-
bligo ai sensi della presente legge e delle al-
tre disposizioni vigenti in materia di salute e 
sicurezza è a carico dell’utilizzatore.

4. Per lavoro agile si intende una modalità 
di esecuzione del rapporto di lavoro subordi-
nato stabilita mediante accordo tra le parti, 
anche con forme di organizzazione per 
fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli 
di orario o di luogo di lavoro, con il possi-
bile utilizzo di strumenti tecnologici per lo 
svolgimento dell’attività lavorativa. Nel la-
voro agile la prestazione lavorativa viene 
eseguita in parte all’interno di locali azien-
dali e, senza una postazione fissa, in parte 
all’esterno, entro i soli limiti di durata mas-
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sima dell’orario di lavoro giornaliero e setti-
manale derivanti dalla legge e dalla contrat-
tazione collettiva. In caso di lavoro agile il 
datore di lavoro informa e forma il lavora-
tore in ordine ai rischi connessi alla moda-
lità di svolgimento della prestazione di la-
voro e garantisce, in caso di utilizzo di stru-
menti tecnologici per lo svolgimento dell’at-
tività lavorativa, la loro conformità alle di-
sposizioni vigenti in materia di salute e sicu-
rezza. Il medico del lavoro sottopone il la-
voratore a visita medica preventiva ed effet-
tua la sorveglianza sanitaria secondo periodi-
cità e modalità da lui stabilite, avuto ri-
guardo al rischio connesso alle modalità di 
svolgimento della prestazione di lavoro. 
Nel rispetto degli obiettivi concordati e delle 
relative modalità di esecuzione del lavoro 
definite nell’accordo tra le parti, nonché 
delle eventuali fasce di reperibilità, il lavora-
tore ha diritto alla disconnessione dalle stru-
mentazioni tecnologiche e dalle piattaforme 
informatiche di lavoro senza che questo 
possa comportare, di per sé, effetti sulla pro-
secuzione del rapporto di lavoro o sui tratta-
menti retributivi.

Art. 5.

(Vigilanza)

1. La vigilanza sull’applicazione della 
presente legge è affidata alle Aziende sanita-
rie locali (ASL) e all’Ispettorato nazionale 
del lavoro, che vi provvedono sulla base di 
programmi predisposti in funzione delle 
priorità nazionali e regionali, con particolare 
riferimento agli infortuni mortali nei luoghi 
di lavoro o a quelli da cui derivino gravi 
inabilità permanenti o alle malattie da lavoro 
il cui esito possa essere mortale o da cui de-
rivino gravi inabilità permanenti.

2. Restano ferme le competenze per am-
biti specifici di cui all’articolo 13 del de-
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creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e in 
particolare quelle: 

a) del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, nonché per il settore minerario, fino 
all’effettiva attuazione del trasferimento di 
competenze da adottare ai sensi del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, dal Mini-
stero dello sviluppo economico, e per le in-
dustrie estrattive di seconda categoria e le 
acque minerali e termali dalle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. 
Le province autonome di Trento e di Bol-
zano provvedono alle finalità del presente 
articolo, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, secondo quanto previsto dai rispettivi 
ordinamenti; 

b) delle autorità marittime a bordo delle 
navi ed in ambito portuale, degli uffici di 
sanità aerea e marittima per quanto riguarda 
la sicurezza dei lavoratori a bordo di navi e 
di aeromobili ed in ambito portuale ed aero-
portuale; 

c) dei servizi sanitari e tecnici istituiti 
per le Forze armate e per le Forze di polizia 
e per i vigili del fuoco.

3. Il personale delle pubbliche ammini-
strazioni, assegnato agli uffici che svolgono 
attività di vigilanza, non può prestare, ad al-
cun titolo e in alcuna parte del territorio na-
zionale, attività di consulenza.

4. L’importo delle somme che l’ASL, in 
qualità di organo di vigilanza, ammette a pa-
gare in sede amministrativa ai sensi dell’ar-
ticolo 21, comma 2, primo periodo, del de-
creto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, 
integra l’apposito capitolo regionale per fi-
nanziare l’attività di prevenzione nei luoghi 
di lavoro svolta dai dipartimenti di preven-
zione delle ASL e gli insegnamenti universi-
tari in materia di salute e sicurezza sul la-
voro, tra i quali medicina del lavoro.
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CAPO II

OBBLIGHI E MODALITÀ 
DI ADEMPIMENTO

Art. 6.

(Disposizioni generali)

1. Il datore di lavoro deve garantire la sa-
lute e la sicurezza dei lavoratori e delle altre 
persone legittimamente presenti sul luogo di 
lavoro in tutti gli aspetti connessi con il la-
voro.

2. Qualora un datore di lavoro, ai fini 
della prevenzione, ricorra a competenze 
esterne all’impresa, egli non è per questo li-
berato dalle proprie responsabilità in mate-
ria, fatte salve le responsabilità dei profes-
sionisti di cui si è avvalso.

3. Gli obblighi dei lavoratori in materia di 
salute e sicurezza durante il lavoro non in-
taccano il principio della responsabilità del 
datore di lavoro, fatto salvo quanto previsto 
dai commi da 4 a 7.

4. La responsabilità penale e civile del da-
tore di lavoro è esclusa nel caso in cui siano 
intervenuti fatti dovuti a circostanze a lui 
estranee, eccezionali e imprevedibili, o a 
eventi eccezionali, le cui conseguenze sareb-
bero state comunque inevitabili, nonostante 
il datore di lavoro si sia comportato in 
modo diligente.

5. Il datore di lavoro è tenuto altresì a vi-
gilare in ordine all’adempimento degli obbli-
ghi in materia di salute e sicurezza sul la-
voro da parte dei propri lavoratori. Tale vi-
gilanza si esplica attraverso un’articolazione 
di funzioni che assicuri le competenze tecni-
che e i poteri necessari per la verifica, la va-
lutazione, la gestione e il controllo del ri-
schio, per mezzo dei dirigenti e dei preposti 
e attraverso idonee procedure, ivi comprese 
quelle disciplinari.

6. La responsabilità penale del datore di 
lavoro è esclusa in caso di infortunio oc-
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corso a seguito di grave negligenza del diri-
gente, del preposto o del lavoratore, ove sia 
dimostrato il diligente comportamento del 
datore di lavoro, consistente nell’adozione 
ed efficace attuazione delle disposizioni di 
cui alla presente legge e di cui alla norma-
tiva vigente in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro.

7. Le posizioni di garanzia del datore di 
lavoro, del dirigente e del preposto gravano 
su chiunque, indipendentemente dall’investi-
tura formale, eserciti di fatto le corrispon-
denti funzioni nell’ambito dell’organizza-
zione aziendale.

Art. 7.

(Adempimento e certificazione degli 
obblighi di salute e sicurezza)

1. Il datore di lavoro adempie ai propri 
obblighi in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro adottando e efficacemente at-
tuando le migliori soluzioni tecniche e orga-
nizzative disponibili, contenute nelle perti-
nenti «norme tecniche», «linee guida» o 
«buone prassi» o nelle indicazioni delle as-
sociazioni professionali competenti in mate-
ria di salute e sicurezza sul lavoro, purché 
validate dalla Commissione nazionale per 
la salute e sicurezza sul lavoro. L’adempi-
mento di cui al primo periodo si considera 
ottemperato in caso di adozione ed efficace 
attuazione di un modello di organizzazione 
e gestione della salute e sicurezza sul la-
voro.

2. Per un periodo di tre anni successivo 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge il datore di lavoro può dimostrare, in 
tutto o in parte, di avere adempiuto ai propri 
obblighi in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro attuando le disposizioni di cui al de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e ai re-
lativi provvedimenti di attuazione.

3. Il datore di lavoro può chiedere a un 
medico del lavoro o a un professionista 
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competente in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro, in possesso dei requisiti di cui 
al comma 5, di certificare l’avvenuta effet-
tuazione della valutazione dei rischi e l’effi-
cace attuazione delle misure di prevenzione 
e protezione da essa previste.

4. Il datore di lavoro può chiedere a un 
medico del lavoro iscritto nell’elenco nazio-
nale, in relazione alle materie di competenza 
del medesimo, o a un professionista compe-
tente in materia di sicurezza del lavoro, in 
possesso del requisiti di cui al comma 5, 
di certificare l’adozione e l’efficace attua-
zione di ciascuno degli obblighi previsti 
dalla presente legge. La certificazione è 
resa dai soggetti di cui al precedente periodo 
unicamente in relazione alle materie di ri-
spettiva competenza ed ha efficacia limitata 
esclusivamente agli obblighi in ordine ai 
quali viene prodotta. La certificazione rila-
sciata, in relazione agli aspetti relativi alla 
tutela della salute negli ambienti di lavoro, 
da persona non in possesso dei requisiti 
per lo svolgimento delle funzioni di medico 
del lavoro o da un professionista competente 
in materia di salute e sicurezza non inscritto 
all’elenco di cui al comma 5 è inefficace. È 
altresì inefficace in ogni caso la certifica-
zione resa da un certificatore che non di-
sponga di specifica e comprovata esperienza 
e competenza, ai sensi del comma 5, in or-
dine agli obblighi per i qual ila certifica-
zione è rilasciata.

5. Sono abilitati al rilascio delle certifica-
zioni di cui ai commi 1 e 2 unicamente gli 
iscritti all’elenco nazionale dei professionisti 
competenti in materia di sicurezza del la-
voro, istituito presso il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali. L’elenco nazionale 
è composto da sezioni riservate ai medici 
del lavoro e ad altri professionisti apparte-
nenti ad ordini professionali e da sezioni ri-
servate ai responsabili dei servizi di preven-
zione e protezione e ad altri professionisti 
non appartenenti ad ordini professionali. I 
criteri per l’iscrizione all’elenco, che devono 
comprendere il possesso di adeguata espe-
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rienza professionale, per un periodo non in-
feriore a tre anni, in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro, e per il mantenimento del-
l’iscrizione sono definiti con decreto del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali.

6. All’elenco di cui al comma 5 possono 
essere iscritti i possessori di laurea magistral 
e nelle classi di Scienze delle professioni sa-
nitarie della prevenzione (LM/SNT4) e di 
Ingegneria della sicurezza (LM26). Possono 
inoltre chiedere di essere iscritti nell’elenco 
nazionale dei professionisti competenti in 
materia di sicurezza del lavoro, ove il loro 
curriculum dimostri un’adeguata esperienza 
nel campo della sicurezza del lavoro, i pos-
sessori di una laurea magistrale nelle se-
guenti classi o di titolo ad essa equivalente: 

a) LM-17: lauree magistrali in Fisica; 
b) LM-22: lauree magistrali in Ingegne-

ria chimica; 
c) LM-23: lauree magistrali in Ingegne-

ria civile; 
d) LM-28: lauree magistrali in Ingegne-

ria elettrica; 
e) LM-30: lauree magistrali in Ingegne-

ria energetica e nucleare; 
f) LM-33: lauree magistrali in Ingegne-

ria meccanica; 
g) LM-54: lauree magistrali in Scienze 

chimiche; 
h) LM-71: lauree magistrali in Scienze 

e tecnologie della chimica industriale.

7. Il decreto di cui al comma 5 definisce 
altresì le condizioni in presenza delle quali 
coloro che svolgono, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, compiti di re-
sponsabile o addetto al servizio di preven-
zione e protezione di cui al decreto legisla-
tivo 9 aprile 2008, n. 81, possono essere 
iscritti all’elenco nazionale dei professionisti 
competenti in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro.

8. La certificazione rilasciata al datore di 
lavoro costituisce presunzione legale in or-
dine all’adempimento da parte del medesimo 
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degli obblighi in ordine ai quali è resa la 
certificazione, ad esclusione dei casi di 
dolo o colpa professionale grave del medico 
del lavoro o del professionista. Rimane al-
tresì esclusa dalla presunzione legale l’ipo-
tesi delle false dichiarazioni in ordine ad at-
tività di rilevazione o di analisi svolte da 
parte del medico del lavoro o dal professio-
nista. La presunzione di cui al periodo pre-
cedente opera unicamente in relazione a 
quanto accertato dal certificatore al mo-
mento dell’analisi dell’adozione ed efficace 
attuazione delle misure di prevenzione e 
protezione considerate.

9. La certificazione costituisce altresì ele-
mento privilegiato di prova in ordine all’a-
dozione ed efficace attuazione del modello 
di organizzazione e gestione della sicurezza 
sul lavoro.

10. Il medico del lavoro o il professioni-
sta competente in materia di sicurezza del 
lavoro rilasciano la certificazione al datore 
di lavoro sotto la propria responsabilità pe-
nale, ai sensi dell’articolo 76 del testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministra-
tiva, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e pro-
fessionale.

11. Il medico del lavoro o il professioni-
sta competente in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro accede, con le modalità sta-
bilite dal decreto cui all’articolo 17, comma 
7, al Sistema informativo nazionale per la 
salute e sicurezza sul lavoro, al fine di uti-
lizzare, nel rispetto della vigente normativa 
in materia di privacy e del segreto professio-
nale, il patrimonio informativo ivi contenuto 
per le finalità di cui alla presente legge.

12. L’adozione ed efficace attuazione 
delle misure di prevenzione e protezione 
da parte dell’azienda, quale risultante dalla 
mancanza di infortuni o dalla loro riduzione 
rispetto all’anno precedente, comporta una 
riduzione del premio INAIL. Tale riduzione 
viene meno in caso di nuovi infortuni o di 
nuovo aumento degli indici infortunistici 
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nell’anno successivo. Con decreto del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, sen-
tito l’INAIL, sono individuati i criteri per 
l’identificazione del beneficio e per la sua 
quantificazione e le modalità, secondo criteri 
di semplicità e chiarezza, per l’ammissione, 
in modalità telematica, ad esso. Gli organi 
di vigilanza tengono conto, nella program-
mazione delle proprie attività, della man-
canza di infortuni e della riduzione dei me-
desimi in azienda, quali risultanti dai dati 
del Sistema informativo nazionale per la sa-
lute e sicurezza sul lavoro, privilegiando gli 
accessi in luoghi di lavoro nei quali gli in-
dici infortunistici o i dati relativi alle malat-
tie professionali non hanno avuto un decre-
mento.

Art. 8.

(Obblighi dei datori di lavoro 
e dei dirigenti)

1. Al fine di adempiere alle proprie re-
sponsabilità in materia di salute e sicurezza 
connesse alle attività lavorative il datore di 
lavoro provvede a: 

a) dotare l’impresa di un’organizza-
zione adeguata per mezzi e competenze 
alle necessità poste dall’attività lavorativa 
in materia di salute e sicurezza; 

b) valutare e gestire i rischi connessi al-
l’attività lavorativa dell’impresa e adottare le 
misure giudicate necessarie basandosi sui 
principi generali di prevenzione; 

c) informare e formare i lavoratori sui 
rischi di lavoro e sulle procedure da adottare 
per garantire la salute e la sicurezza durante 
l’attività lavorativa; 

d) aggiornare le misure di prevenzione 
in relazione ai mutamenti che intervengono 
nell’attività lavorativa e agli sviluppi della 
tecnica.

2. Il datore di lavoro effettua la valuta-
zione e gestione dei rischi in collaborazione 
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con l’addetto alla sicurezza e con un medico 
del lavoro e previa consultazione dei rappre-
sentanti dei lavoratori per la prevenzione. I 
risultati della valutazione e gestione dei ri-
schi sono trascritti in un sintetico documento 
che individua i criteri utilizzati dal datore di 
lavoro, i fattori di rischio ritenuti rilevanti a 
motivo dell’attività dell’impresa e le misure 
adottate e quelle da attuare per ridurre, per 
quanto possibile, l’esposizione a tali fattori 
di rischio. Nel caso di imprese di nuova co-
stituzione il datore di lavoro redige il primo 
documento di valutazione e gestione dei ri-
schi contestualmente all’attivazione dell’im-
presa.

3. La Commissione nazionale per la salute 
e la sicurezza del lavoro elabora modelli na-
zionali standardizzati e procedure semplifi-
cate per la valutazione e gestione dei rischi 
per settore di attività. Tali modelli sono 
resi disponibili mediante il sito internet del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

4. Per le attività nelle quali si utilizzino 
solo impianti, o attrezzature, o preparati 
quali quelli ordinariamente presenti nelle 
abitazioni e nelle aziende che impieghino 
fino a cinque addetti, gli obblighi del datore 
di lavoro in materia di valutazione e ge-
stione dei rischi e predisposizione delle mi-
sure di prevenzione si intendono assolti in 
presenza di conformità edilizia dei locali, 
di conformità alle norme di sicurezza di im-
pianti e apparecchiature presenti e di pre-
senza di almeno un’attrezzatura antincendio.

5. I datori di lavoro che occupano fino a 
cinquanta lavoratori possono effettuare la 
valutazione e gestione dei rischi di cui al 
presente articolo sulla base delle procedure 
semplificate predisposte dalla Commissione 
nazionale per la salute e la sicurezza del la-
voro.

6. Fatte salve le altre disposizioni della 
presente legge, il datore di lavoro, tenendo 
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conto della natura delle attività dell’impresa, 
deve: 

a) quando affida dei compiti a un lavo-
ratore, tener conto delle capacità in materia 
di salute e sicurezza del lavoratore, dei 
suoi colleghi e dei terzi; 

b) consentire che la programmazione e 
l’introduzione di nuove tecnologie siano og-
getto di consultazione con il lavoratori o i 
loro rappresentanti, per quanto riguarda le 
conseguenze sulla salute e la sicurezza dei 
lavoratori; 

c) provvedere all’informazione, alla for-
mazione e all’addestramento, ove necessario, 
dei lavoratori, dirigenti e preposti in materia 
di rischi connessi all’attività svolta e relati-
vamente al ruolo rivestito in materia di sa-
lute e sicurezza; 

d) nominare uno o più addetti alla pre-
venzione in funzione delle dimensioni e del-
l’organizzazione dell’impresa o avvalersi di 
soggetti esterni all’impresa con competenze 
adeguate; 

e) affidare a uno o più medici occupa-
zionali la sorveglianza sanitaria, ove questa 
debba essere messa in atto, e far sottoporre 
i lavoratori alla stessa, nel casi in cui e 
quando ciò sia previsto; 

f) notificare, entro 48 ore dalla rice-
zione del relativo certificato medico, per 
via telematica all’INAIL tutti i casi di infor-
tunio che abbiano comportato per il lavora-
tore un’incapacità di lavorare per almeno i 
due giorni successivi a quello dell’evento.

7. Fatte salve le altre disposizioni della 
presente legge, quando in uno stesso luogo 
di lavoro sono presenti lavoratori di più im-
prese, i datori di lavoro devono cooperare 
all’attuazione delle disposizioni relative alla 
salute e sicurezza sul lavoro e, tenuto conto 
della natura delle attività, coordinare i me-
todi di prevenzione dei rischi da lavoro, in-
formarsi reciprocamente circa questi rischi e 
informarne i propri lavoratori. Spetta al da-
tore di lavoro committente valutare l’ido-
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neità delle imprese appaltatrici e dei lavora-
tori autonomi a svolgere il lavoro, il servizio 
o la fornitura, avuto riguardo alla necessità 
di garantire la salute e sicurezza dei propri 
lavoratori e tenendo conto della necessità 
di ridurre al minimo i rischi da interferenza 
tra i lavori.

8. Le misure relative alla salute e sicu-
rezza sul lavoro non devono in nessun 
caso comportare oneri finanziari per i lavo-
ratori.

9. Sul dirigente gravano i medesimi obbli-
ghi del datore di lavoro in materia di salute 
e sicurezza, limitatamente alla gestione e al-
l’organizzazione della parte o funzione auto-
noma dell’azienda di sua competenza. Il di-
rigente è tenuto a frequentare appositi corsi 
di formazione e aggiornamento in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro.

Art. 9.

(Servizi di prevenzione e protezione)

1. Al fine di dotare l’impresa di un’orga-
nizzazione adeguata per mezzi e competenze 
alle necessità poste dall’attività lavorativa, il 
datore di lavoro designa uno o più lavoratori 
addetti alla prevenzione e protezione per oc-
cuparsi delle attività di prevenzione nell’im-
presa o ricorre a servizi esterni dotati di 
competenze e mezzi adeguati.

2. I lavoratori designati devono essere 
competenti, disporre di risorse adeguate e 
non possono subire pregiudizio a causa delle 
proprie attività di prevenzione dei rischi da 
lavoro.

3. Nelle imprese fino a dieci lavoratori il 
datore di lavoro, se ha le competenze neces-
sarie, può assumere personalmente il com-
pito di cui al comma 1.
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Art. 10.

(Primo soccorso, antincendio, evacuazione)

1. Il datore di lavoro deve adottare le mi-
sure che, in relazione alla natura delle atti-
vità e alle dimensioni dell’impresa e tenendo 
conto di altre persone presenti, siano neces-
sarie affinché nell’impresa siano assicurati il 
primo soccorso, la lotta antincendio e l’eva-
cuazione in caso di pericolo.

2. Il datore di lavoro deve designare un 
adeguato numero di lavoratori incaricati del 
primo soccorso, della lotta antincendio e 
dell’evacuazione. Questi lavoratori devono 
essere formati, disporre di attrezzature ade-
guate, tenendo conto delle dimensioni e dei 
rischi dell’impresa, ed essere giudicati ido-
nei alla mansione da un medico del lavoro.

3. Un lavoratore che, in caso di pericolo 
grave, immediato e che non possa essere 
evitato, si allontani dal posto di lavoro o 
da una zona pericolosa, non può subire pre-
giudizio alcuno e deve essere protetto da 
qualsiasi conseguenza dannosa e ingiustifi-
cata.

4. In caso di pericolo grave e immediato 
per la sicurezza del lavoratore o di altre per-
sone, il datore di lavoro deve consentire a 
qualsiasi lavoratore che si trovi nell’impossi-
bilità di contattare il competente superiore 
gerarchico di adottare misure adeguate al 
fine di evitare le conseguenze di tale peri-
colo, tenendo conto delle sue conoscenze e 
dei mezzi tecnici. L’azione del lavoratore 
non deve comportare alcun pregiudizio nei 
suoi confronti, fatta eccezione per il caso 
in cui egli abbia commesso una grave negli-
genza.

5. Con decreto del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con i Mi-
nisteri della salute e dell’interno, sono defi-
nite procedure semplificate per l’organizza-
zione delle attività di primo soccorso e la 
formazione iniziale e periodica degli addetti 
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al primo soccorso alla lotta antincendio e al-
l’evacuazione.

Art. 11.

(Informazione dei lavoratori)

1. Il datore di lavoro prende le misure ap-
propriate affinché i lavoratori e i loro rap-
presentanti ricevano tutte le informazioni ne-
cessarie riguardanti: 

a) i rischi da lavoro, nonché le misure 
e le attività di prevenzione riguardanti sia 
l’impresa in generale, sia ciascuna man-
sione; 

b) le misure prese per il primo soc-
corso, per la lotta antincendio e per l’eva-
cuazione dei lavoratori.

2. Il datore di lavoro prende le misure ap-
propriate affinché i datori di lavoro dei lavo-
ratori delle imprese esterne, i quali interven-
gono nella sua impresa, ricevano adeguate 
informazioni in merito ai rischi per la salute 
e la sicurezza, le misure e le attività di pre-
venzione, per il primo soccorso, per la lotta 
antincendio e per l’evacuazione, limitata-
mente a quanto necessario affinché possano 
svolgere senza rischi la loro specifica atti-
vità.

3. Il datore di lavoro prende le misure ap-
propriate affinché i rappresentanti dei lavo-
ratori per la prevenzione abbiano accesso, 
per l’espletamento delle loro funzioni: 

a) alla valutazione e gestione dei rischi 
e alle misure di prevenzione; 

b) alle informazioni relative agli infor-
tuni sul lavoro e alle malattie professionali; 

c) alle informazioni relative ad even-
tuali attività concernenti l’impresa dell’Ispet-
torato nazionale del lavoro.

4. Non è necessaria l’informazione di la-
voratori il cui curriculum dimostri la compe-
tenza nel campo della sicurezza del lavoro o 
di specifici aspetti di questa.
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5. All’informazione generale sulla sicu-
rezza del lavoro, comprese le norme che la 
disciplinano, provvedono le scuole seconda-
rie di secondo grado e le università, nell’am-
bito delle risorse ordinariamente presenti, 
senza maggiori oneri per la finanza pub-
blica.

Art. 12.

(Formazione del lavoratori)

1. Il datore di lavoro deve garantire che 
ciascun lavoratore riceva una formazione 
sufficiente e adeguata in materia di salute 
e sicurezza sotto forma di informazioni e 
di istruzioni, tenendo conto del posto di la-
voro o della specifica funzione, in occa-
sione: 

a) della sua assunzione o dell’inizio 
della prestazione in caso di somministra-
zione di lavoro; 

b) di un trasferimento o cambiamento 
di funzione, ove nella nuova posizione i fat-
tori di rischio da lavoro siano significativa-
mente differenti dalla precedente mansione; 

c) dell’introduzione o del cambiamento 
di un’attrezzatura di lavoro; 

d) dell’introduzione di una nuova tec-
nologia.

2. La formazione di cui al comma 1 deve 
essere adattata all’evoluzione dei rischi e al-
l’insorgenza di nuovi rischi ed essere perio-
dicamente ripetuta, se necessario.

3. Il datore di lavoro deve altresì garantire 
che i dirigenti e i preposti ricevano una for-
mazione adeguata e specifica, in relazione al 
compito rivestito in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro. Tale formazione deve es-
sere oggetto di periodico aggiornamento.

4. Il datore di lavoro deve assicurarsi che 
i lavoratori delle imprese esterne, i quali in-
tervengono nella sua impresa, abbiano rice-
vuto istruzioni adeguate circa i rischi per 
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la salute e la sicurezza durante la loro atti-
vità nella sua impresa.

5. I rappresentanti dei lavoratori per la 
prevenzione hanno diritto a una formazione 
adeguata, conformemente a quanto stabilito 
dai contratti collettivi nazionali di lavoro.

6. La formazione in materia di salute e si-
curezza del lavoro non può comportare oneri 
a carico dei lavoratori né dei loro rappresen-
tanti. La formazione dei lavoratori e dei rap-
presentanti dei lavoratori per la prevenzione 
deve aver luogo durante il tempo di lavoro, 
all’interno o all’esterno dell’impresa.

7. Alla formazione generale sulla sicu-
rezza del lavoro, comprese le norme che la 
disciplinano, provvedono le scuole seconda-
rie di secondo grado e le università, nell’am-
bito delle risorse ordinariamente presenti, 
senza maggiori oneri per la finanza pub-
blica.

Art. 13.

(Consultazione e partecipazione 
dei lavoratori)

1. I datori di lavoro consultano i lavora-
tori o i loro rappresentanti e permettono la 
partecipazione dei lavoratori e dei loro rap-
presentanti in tutte le questioni che riguar-
dano la salute e la sicurezza durante il la-
voro. Ciò comporta: 

a) la consultazione dei lavoratori; 
b) il diritto dei lavoratori e dei loro 

rappresentanti di fare proposte; 
c) la partecipazione dei lavoratori sulla 

base di quanto stabilito dai contratti collet-
tivi nazionali di lavoro.

2. I rappresentanti dei lavoratori per la 
prevenzione o in mancanza di questi i lavo-
ratori sono consultati preventivamente e 
tempestivamente dal datore di lavoro: 

a) su qualunque azione che possa avere 
effetti rilevanti sulla salute e la sicurezza; 
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b) sulla designazione degli addetti alla 
prevenzione, degli incaricati per il primo 
soccorso, la lotta antincendio e l’evacua-
zione, e sulle attività di prevenzione dei ri-
schi da lavoro nell’impresa; 

c) sulle informazioni relative alla valu-
tazione dei rischi, le misure di prevenzione 
e le attività di informazione; 

d) sull’eventuale ricorso a competenze 
esterne all’impresa in materia di preven-
zione, sia che si tratti di persone che di ser-
vizi; 

e) sulla formazione dei lavoratori e dei 
loro rappresentanti in materia di preven-
zione.

3. I rappresentanti dei lavoratori per la 
prevenzione hanno il diritto di chiedere al 
datore di lavoro di prendere misure adeguate 
per ridurre qualsiasi rischio per i lavoratori o 
eliminare le cause di pericolo nonché di pre-
sentargli proposte in tal senso.

4. I lavoratori e i loro rappresentanti non 
possono subire pregiudizio a causa delle at-
tività di cui ai commi 2 e 3.

5. Il datore di lavoro è tenuto a concedere 
ai rappresentanti dei lavoratori per la pre-
venzione un sufficiente esonero dal lavoro, 
senza perdita di retribuzione, e a mettere a 
loro disposizione i mezzi necessari per eser-
citare i diritti e le funzioni derivanti dalla 
presente legge. I contratti collettivi nazionali 
di lavoro disciplinano le modalità di attua-
zione delle disposizioni di cui al precedente 
periodo, il numero dei rappresentanti dei la-
voratori per la prevenzione in rapporto alle 
dimensioni dell’impresa e il tempo a questi 
riservato per svolgere le loro funzioni.

6. I lavoratori o i loro rappresentanti 
hanno il diritto di fare ricorso all’Ispettorato 
nazionale del lavoro, qualora ritengano che 
le misure prese e i mezzi impiegati dal da-
tore di lavoro non siano sufficienti per ga-
rantire la salute e la sicurezza durante il la-
voro. I rappresentanti dei lavoratori per la 
prevenzione devono avere la possibilità di 
presentare le proprie osservazioni in occa-
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sione delle visite e verifiche effettuate dal-
l’autorità competente.

7. In tutte le aziende con oltre quindici la-
voratori, il datore di lavoro indìce almeno 
una volta all’anno una riunione dedicata ad 
esaminare gli aspetti che riguardano la pre-
venzione. Alla riunione partecipano i rappre-
sentanti del lavoratori per la prevenzione, un 
addetto alla prevenzione, il quale può essere 
anche il datore di lavoro che svolga i com-
piti del responsabile del servizio di preven-
zione e protezione, e, ove nominato, un me-
dico del lavoro. Nelle aziende fino a quin-
dici lavoratori la riunione di cui al prece-
dente periodo può essere chiesta dal rappre-
sentante dei lavoratori per la sicurezza, dal-
l’addetto alla prevenzione o dal medico del 
lavoro, ove presente.

8. Nella riunione di cui al comma 7 i par-
tecipanti procedono all’analisi dell’adozione 
ed efficace attuazione delle misure di pre-
venzione e protezione in azienda, in modo 
che nel verbale sottoscritto dai partecipanti 
risulti il livello di attuazione delle misure 
di prevenzione e protezione previste dalla 
valutazione dei rischi e siano indicate le mi-
sure di miglioramento da attuare nell’anno 
successivo alla riunione, avuto riguardo 
alla loro importanza in termini di preven-
zione degli infortuni e delle malattie profes-
sionali. Di tale analisi si tiene conto ai fini 
del rilascio della certificazione di cui all’ar-
ticolo 7.

CAPO III

OBBLIGHI DEI LAVORATORI 
E DEI PREPOSTI

Art. 14.

(Obblighi dei lavoratori)

1. È obbligo di ciascun lavoratore pren-
dersi ragionevolmente cura della propria sa-
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lute e sicurezza nonché di quelle delle altre 
persone su cui possono ricadere gli effetti 
delle sue azioni o omissioni sul lavoro, con-
formemente alla sua formazione e alle istru-
zioni fornite dal datore di lavoro.

2. Al fine di realizzare tali obiettivi, i la-
voratori devono in particolare, conforme-
mente alla loro formazione e alle istruzioni 
fornite dal datore di lavoro: 

a) utilizzare in modo corretto i macchi-
nari, le apparecchiature, gli utensili, le so-
stanze pericolose, le attrezzature di trasporto 
e gli altri mezzi; 

b) utilizzare in modo corretto l’attrezza-
tura di protezione individuale messa a loro 
disposizione e, dopo l’uso, rimetterla al 
suo posto; 

c) non mettere fuori servizio, cambiare 
o spostare arbitrariamente i dispositivi di si-
curezza propri in particolare ai macchinari, 
alle apparecchiature, agli utensili, agli im-
pianti e agli edifici e utilizzare tali disposi-
tivi di sicurezza in modo corretto; 

d) segnalare immediatamente al datore 
di lavoro o ai lavoratori che hanno una fun-
zione specifica in materia di protezione della 
sicurezza e della salute dei lavoratori qual-
siasi situazione di lavoro che, per motivi ra-
gionevoli, essi ritengano possa costituire un 
pericolo grave e immediato per la salute e 
sicurezza, così come qualsiasi difetto rile-
vato nei sistemi i protezione; 

e) contribuire, insieme al datore di la-
voro e ai rappresentanti dei lavoratori per 
la prevenzione, a rendere possibile, per tutto 
il tempo necessario, lo svolgimento di tutte 
le attività o l’adempimento di tutti gli obbli-
ghi imposti dall’autorità competente per tu-
telare la salute e la sicurezza dei lavoratori 
durante il lavoro; 

f) contribuire, insieme ai rappresentanti 
dei lavoratori per la prevenzione, a rendere 
possibile, per tutto il tempo necessario, al 
datore di lavoro di garantire che l’ambiente 
e le condizioni di lavoro siano sicuri e senza 
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rischi per la salute e la sicurezza all’interno 
del loro campo d’attività; 

g) sottoporsi alla sorveglianza sanitaria 
e ai controlli comunque disposti dal medico 
del lavoro.

Art. 15.

(Obblighi dei preposti)

1. I preposti, secondo le loro attribuzioni 
e competenze, devono: 

a) sovrintendere e vigilare sull’osser-
vanza da parte dei singoli lavoratori dei 
loro obblighi di legge, nonché delle disposi-
zioni aziendali in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro e di uso dei mezzi di prote-
zione collettivi e dei dispositivi di prote-
zione individuale messi a loro disposizione 
e, in caso di persistenza dell’inosservanza, 
informare i loro superiori diretti; 

b) verificare affinché soltanto i lavora-
tori che hanno ricevuto adeguate istruzioni 
accedano alle zone che li espongono a un ri-
schio grave e specifico; 

c) richiedere l’osservanza delle misure 
per il controllo delle situazioni di rischio 
in caso di emergenza e dare istruzioni affin-
ché i lavoratori, in caso di pericolo grave, 
immediato e inevitabile, abbandonino il po-
sto di lavoro o la zona pericolosa; 

d) informare tempestivamente i lavora-
tori esposti al rischio di un pericolo grave 
e immediato circa il rischio stesso e le di-
sposizioni prese o da prendere in materia 
di protezione; 

e) astenersi, salve eccezioni debita-
mente motivate, dal richiedere ai lavoratori 
di riprendere la loro attività in una situa-
zione di lavoro in cui persiste un pericolo 
grave ed immediato; 

f) segnalare tempestivamente al datore 
di lavoro o al dirigente sia le deficienze 
dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e 
dei dispositivi di protezione individuale, sia 
ogni altra condizione di pericolo che si veri-



Atti parlamentari – 38 – Senato della Repubblica – N. 2489  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

fichi durante il lavoro, delle quali venga a 
conoscenza sulla base della formazione rice-
vuta; 

g) frequentare appositi corsi di forma-
zione.

CAPO IV

DISPOSIZIONI VARIE

Art. 16.

(Sorveglianza sanitaria)

1. Nei casi previsti dalla normativa vi-
gente o nei casi individuati dalla Commis-
sione nazionale per la salute e la sicurezza 
del lavoro o nei casi in cui ne venga indivi-
duata la necessità all’esito della valutazione 
dei rischi, il datore di lavoro provvede ad 
assicurare ai lavoratori la sorveglianza sani-
taria preventiva e successiva.

2. La sorveglianza sanitaria può essere 
svolta anche avuto riguardo al benessere e 
alle aspettative e stile di vita del lavoratore 
ed è legittima l’acquisizione di informazioni 
a tal fine, nel rispetto della vigente norma-
tiva in materia di tutela dei dati personali.

3. La sorveglianza sanitaria è affidata a 
uno o più medici occupazionali individuati 
dal datore di lavoro ed è effettuata secondo 
le linee guida della società scientifica di me-
dicina del lavoro più rappresentativa a li-
vello nazionale.

4. La sorveglianza sanitaria è eseguita a 
cura e spese del datore di lavoro e, nei 
casi previsti dall’ordinamento, la sorve-
glianza sanitaria è finalizzata anche alla ve-
rifica: 

a) di assenza di condizioni di alcoldi-
pendenza; 

b) di assenza di condizioni di tossicodi-
pendenza o di assenza di assunzione di so-
stanze psicotrope e stupefacenti.
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5. Contro i giudizi di idoneità o inidoneità 
formulati dal medico del lavoro, ivi com-
presi quelli formulati prima dell’assunzione 
del lavoratore, è ammesso ricorso, entro 
trenta giorni dalla data di comunicazione 
del giudizio medesimo, a una commissione 
istituita presso la sede della ASL competente 
per il territorio nel quale è situata la sede di 
lavoro del ricorrente, la quale formula, nei 
successivi trenta giorni, parere motivato in 
ordine alla conferma o alla revisione del 
giudizio formulato dal medico competente.

6. Il lavoratore, anche non sottoposto a 
sorveglianza sanitaria, ha diritto di richie-
dere al datore di lavoro di essere sottoposto 
a visita da parte di un medico del lavoro 
ove tale richiesta sia correlata ai rischi da 
lavoro o a condizioni di salute del lavoratore 
suscettibili di significativo peggioramento a 
causa delle mansioni attribuite. Il medico 
del lavoro, al termine degli accertamenti ne-
cessari, emette un giudizio contro il quale è 
ammesso ricorso con le procedure di cui al 
comma 5.

7. Il datore di lavoro, qualora lo ritenga 
necessario per valutare la compatibilità tra 
i compiti assegnati a un lavoratore anche 
non sottoposto a sorveglianza sanitaria e il 
suo stato di salute, o qualora ritenga che le 
condizioni di un lavoratore anche non sotto-
posto a sorveglianza sanitaria possano confi-
gurare un rischio per l’incolumità di terzi, 
può disporre che il lavoratore sia sottoposto 
a visita da parte di un medico del lavoro. Il 
medico del lavoro, al termine degli accerta-
menti necessari, emette il giudizio di ido-
neità alla mansione, contro il quale è am-
messo ricorso con le procedure di cui al 
comma 5.

8. Il datore di lavoro attua i giudizi for-
mulati dal medico del lavoro e ualora gli 
stessi prevedano un’inidoneità alla mansione 
adibisce il lavoratore, ove possibile, a man-
sioni equivalenti o, in difetto, anche a man-
sioni inferiori garantendo il trattamento cor-
rispondente alle mansioni di provenienza.
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9. Il medico del lavoro collabora con il 
datore di lavoro e con il servizio di preven-
zione alla valutazione e gestione dei rischi 
nell’impresa.

10. Il dipendente di una struttura pubblica, 
assegnato agli uffici che svolgono attività di 
vigilanza, non può prestare, ad alcun titolo e 
in alcuna parte del territorio nazionale, atti-
vità di medico del lavoro.

11. Il rispetto delle disposizioni di cui al-
l’allegato alla presente legge comporta la 
presunzione dell’osservanza degli obblighi 
in materia di sorveglianza sanitaria.

Art. 17.

(Tenuta della documentazione, modelli di 
organizzazione e gestione, sistema informa-

tivo per la salute e sicurezza sul lavoro)

1. Tutta la documentazione prevista dalla 
presente legge può essere redatta e conser-
vata anche nel solo formato elettronico, assi-
curandone la conservazione integra per al-
meno dieci anni dalla cessazione del rap-
porto di lavoro della persona cui si riferisce 
e la conformità a quanto previsto, al ri-
guardo, dal Garante per la protezione dei 
dati personali. Ai fini della tenuta della do-
cumentazione, ivi compresi gli incarichi e le 
deleghe in materia, non è richiesto che i do-
cumenti in materia di salute e sicurezza ab-
biano data certa, essendo sufficiente che essi 
siano tenuti su un supporto cartaceo o infor-
matico che consenta, in qualunque modo 
idoneo allo scopo, di individuare la data di 
redazione del documento.

2. La documentazione relativa alla sorve-
glianza sanitaria è custodita dal medico del 
lavoro e deve essere esibita, a richiesta degli 
organi competenti a farlo, nel più breve 
tempo possibile.

3. Il modello di organizzazione e di ge-
stione idoneo ad avere efficacia esimente 
della responsabilità amministrativa delle per-
sone giuridiche, delle società e delle associa-



Atti parlamentari – 41 – Senato della Repubblica – N. 2489  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

zioni anche prive di personalità giuridica, di 
cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, deve essere adottato ed efficace-
mente attuato, assicurando un sistema azien-
dale per l’adempimento di tutti gli obblighi 
giuridici relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico- 
strutturali di legge relativi a attrezzature, im-
pianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici 
e biologici; 

b) alle attività di valutazione dei rischi 
e di predisposizione delle misure di preven-
zione e protezione conseguenti; 

c) alle emergenze, al primo soccorso, 
alla gestione degli appalti, alle riunioni pe-
riodiche di sicurezza, alle consultazioni dei 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza 
e alle altre attività di natura organizzativa; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 
e) alle attività di informazione e forma-

zione dei lavoratori; 
f) alle attività di vigilanza con riferi-

mento al rispetto delle procedure e delle 
istruzioni di lavoro in sicurezza da parte 
dei lavoratori; 

g) all’acquisizione di documentazioni e 
certificazioni obbligatorie per legge; 

h) alle periodiche verifiche dell’applica-
zione e dell’efficacia dette procedure adot-
tate.

4. Il modello organizzativo e gestionale di 
cui al comma 3 deve prevedere idonei si-
stemi di registrazione dell’avvenuta effettua-
zione delle attività di cui al comma 1.

5. Il modello organizzativo deve in ogni 
caso prevedere, per quanto richiesto dalla 
natura e dalle dimensioni dell’organizza-
zione e dal tipo di attività svolta, un’artico-
lazione di funzioni che assicuri le compe-
tenze tecniche e i poteri necessari per la ve-
rifica, valutazione, gestione e controllo del 
rischio, nonché un sistema disciplinare ido-
neo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel modello.
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6. Il modello organizzativo deve preve-
dere un idoneo sistema di controllo sull’at-
tuazione del medesimo modello e sul mante-
nimento nel tempo delle condizioni di ido-
neità delle misure adottate. Il riesame e l’e-
ventuale modifica del modello organizzativo 
devono essere adottati, quando siano sco-
perte violazioni significative delle norme re-
lative alla prevenzione degli infortuni e le 
malattie professionali, ovvero in occasione 
di mutamenti nell’organizzazione e nell’atti-
vità in relazione al progresso scientifico e 
tecnologico. I modelli di organizzazione 
aziendale definiti conformemente agli stan-
dard nazionali e internazionali di riferimento 
si presumono coerenti con quanto previsto 
dal presente articolo e dal decreto legislativo 
n. 81 del 2008, salva la facoltà da parte del 
giudice di verificare l’efficace attuazione del 
modello.

7. Entro il 31 dicembre 2016 il Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e il Mini-
stro della salute, di concerto con il Ministro 
per la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, emanano il decreto di costituzione 
del Sistema informativo nazionale per la sa-
lute e sicurezza sul lavoro. Tale sistema: 

a) è costituito dal Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, dal Ministero della 
salute, dal Ministero dell’interno, dalle re-
gioni e dalle province autonome di Trento 
e di Bolzano, e dall’INAIL. Allo sviluppo 
del medesimo concorrono gli organismi pari-
tetici e le associazioni professionali compe-
tenti in materia di salute e sicurezza sul la-
voro; 

b) è gestito dall’INAIL, che ne cura 
funzionamento ed accessi; 

c) garantisce la partecipazione delle 
parti sociali, per mezzo di periodiche con-
sultazioni, ai flussi informativi; 

d) garantisce e disciplina l’accesso ai 
flussi informativi da parte dei medici occu-
pazionali e dei professionisti esperti in mate-
ria di salute e sicurezza sul lavoro; 
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e) prevede flussi informativi relativi al-
meno ai seguenti elementi: 

1) il quadro produttivo e occupazio-
nale; 

2) il quadro dei rischi anche in un’ot-
tica di genere; 

3) il quadro di salute e sicurezza dei 
lavoratori e delle lavoratrici; 

4) il quadro degli interventi di pre-
venzione delle istituzioni preposte; 

5) il quadro degli interventi di vigi-
lanza delle istituzioni preposte; 

6) i dati degli infortuni sotto la so-
glia indennizzabile dall’INAIL.

Art. 18.

(Recepimento delle direttive europee in 
materia di salute e sicurezza del lavoro)

1. Le direttive europee in materia di sa-
lute e sicurezza del lavoro, adottate come di-
rettive particolari della direttiva 89/391/CEE 
del Consiglio, del 12 giugno 1989, ai sensi 
dell’articolo 16 della direttiva medesima, 
sono recepite con decreti del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali.

2. Le direttive EURATOM in materia di 
protezione dei lavoratori contro le radiazioni 
ionizzanti sono recepite con decreti del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali.

3. Gli atti di recepimento di direttive eu-
ropee o EURATOM non possono prevedere 
l’introduzione o il mantenimento di livelli di 
regolazione superiori a quelli minimi richie-
sti dalle direttive stesse. Costituiscono livelli 
di regolazione superiori ai sensi del prece-
dente periodo: 

a) l’introduzione o il mantenimento di 
requisiti, standard, obblighi e oneri non 
strettamente necessari per l’attuazione delle 
direttive; 

b) l’estensione dell’ambito soggettivo o 
oggettivo di applicazione delle regole ri-
spetto a quanto previsto dalle direttive, ove 
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comporti maggiori oneri amministrativi per i 
destinatari; 

c) l’introduzione o il mantenimento di 
sanzioni, procedure o meccanismi operativi 
più gravosi o complessi di quelli stretta-
mente necessari per l’attuazione delle diret-
tive.

4. Entro il 31 dicembre 2016, con decreto 
del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, di concerto con il Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, sono individuate le dispo-
sizioni vigenti in materia di salute e sicu-
rezza che costituiscono livelli di regolazione 
superiori a quelli imposti dalle direttive di 
riferimento, ai fini della loro abrogazione.

Art. 19.

(Commissione nazionale per la salute 
e la sicurezza del lavoro)

1. Presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali è istituita la Commissione 
nazionale per la salute e la sicurezza del la-
voro. La Commissione è composta da: 

a) un rappresentante della Presidenza 
del Consiglio dei ministri; 

b) un rappresentante del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, con funzioni 
di presidente della Commissione; 

c) un rappresentante del Ministero della 
salute; 

d) un rappresentante della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le provincie autonome di Trento e di 
Bolzano; 

e) quattro esperti designati dalle orga-
nizzazioni dei datori di lavoro comparativa-
mente più rappresentative a livello nazio-
nale; 

f) quattro esperti designati dalle orga-
nizzazioni dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale; 
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g) quattro esperti designati dalle società 
scientifiche di medicina del lavoro, igiene 
industriale e impiantistica industriale compa-
rativamente più rappresentative a livello na-
zionale.

2. La Commissione dura in carica cinque 
anni. Ai componenti della Commissione non 
spetta alcun compenso, rimborso spese o in-
dennità di missione.

3. La Commissione ha il compito di: 

a) esaminare i problemi applicativi 
della normativa per la salute e sicurezza 
sul lavoro e formulare proposte per lo svi-
luppo e il perfezionamento della legislazione 
vigente; 

b) esprimere pareri sui piani annuali di 
attività elaborati dall’Ispettorato nazionale 
del lavoro e sulle procedure da questo pro-
poste per l’attuazione delle ispezioni in ma-
teria di sicurezza del lavoro; 

c) esprimere pareri sulle attività di pro-
mozione della prevenzione finanziate dall’I-
NAIL; 

d) validare le linee guida e le buone 
prassi in materia di salute e sicurezza sul la-
voro. Annualmente la Commissione indivi-
dua le linee guida, le buone prassi e le 
norme tecniche applicabili al fini dell’adem-
pimento della presente legge. Il relativo 
elenco, organizzato in relazione al settore 
di operatività e al rischio di riferimento, è 
pubblicato con decreto del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali; 

e) esprimere un parere sulla relazione 
annuale sullo stato di applicazione della nor-
mativa di salute e sicurezza del lavoro e sui 
suoi possibili sviluppi, redatta dal Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali; 

f) elaborare i modelli nazionali standar-
dizzati e le procedure semplificate di valuta-
zione e gestione dei rischi per settore di at-
tività; 

g) esprimere pareri sui decreti ministe-
riali che recepiscono le direttive europee 
particolari ai sensi della citata direttiva 89/ 
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391/CEE e le direttive EURATOM in mate-
ria di protezione dei lavoratori contro le ra-
diazioni ionizzanti, nonché sulle convenzioni 
internazionali stipulate in materia di salute e 
sicurezza del lavoro; 

h) esprimere un parere sulla relazione 
quinquennale sull’attuazione in Italia della 
citata direttiva europea 89/391/CEE e sulle 
altre direttive dell’Unione europea in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro, redatta dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

i) esprimere un parere sui modelli di 
organizzazione e di gestione idonei ad avere 
efficacia esimente della responsabilità ammi-
nistrativa delle persone giuridiche, delle so-
cietà e delle associazioni anche prive di per-
sonalità giuridica, di cui al decreto legisla-
tivo n. 231 del 2001, da adottare con decreto 
del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali; 

l) elaborare i contenuti e le modalità da 
adottare per la formazione e l’informazione 
dei lavoratori e dei loro rappresentanti e i 
criteri per la qualificazione delle figure che 
abbiano compiti specifici in materia di pre-
venzione, da adottare con decreto del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali; 

m) individuare le tipologie di attività 
nelle quali gli obblighi del datore di lavoro 
in materia di valutazione dei rischi e predi-
sposizione delle misure di prevenzione si in-
tendano assolti in presenza di conformità 
edilizia dei locali e di conformità alle norme 
di sicurezza di impianti e apparecchiature 
presenti; 

n) individuare le mansioni che presen-
tino rischi elevati per la salute e sicurezza 
del lavoratore o rischi per terzi, per le quali 
non sia ammessa la possibilità che il lavora-
tore neghi il consenso alla sorveglianza sani-
taria; 

o) individuare i casi in cui, date le or-
dinarie condizioni di esposizione a fattori 
di rischio, la sorveglianza sanitaria debba 
comunque essere effettuata.
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Art. 20.

(Disposizioni finali e delega al Governo per 
la semplificazione e armonizzazione della 
normativa vigente in materia di sicurezza 

sul lavoro)

1. I decreti da adottare ai sensi della pre-
sente legge, quando non sia previsto espres-
samente un termine diverso, sono emanati 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge stessa.

2. Il titolo I del decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81, è abrogato, ad eccezione 
dell’articolo 2. I titoli dal II al XIII del de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, riman-
gono in vigore fino all’emanazione, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, di un decreto legislativo di-
retto a garantire attuazione, nelle materie 
di cui ai medesimi titoli del decreto legisla-
tivo 9 aprile 2008, n. 81, dei principi di cui 
alla presente legge. Tale decreto legislativo 
è adottato nel rispetto dei seguenti principi 
e criteri direttivi generali: 

a) semplificazione e armonizzazione 
delle disposizioni, realizzata nel rispetto 
delle pertinenti normative europee e delle 
convenzioni internazionali in materia di sa-
lute e sicurezza, anche attraverso forme di 
unificazione documentale o trasmissioni do-
cumentali a mezzo strumenti informatici; 

b) riformulazione e razionalizzazione 
dell’apparato sanzionatorio, amministrativo 
e penale, per la violazione delle norme vi-
genti, tenendo conto della responsabilità e 
delle funzioni svolte da ciascun soggetto ob-
bligato, nonché della natura sostanziale o 
formale della violazione, anche attraverso 
l’eliminazione di sanzioni in caso di inosser-
vanza di disposizioni di natura meramente 
formale, quali comunicazioni e notifiche o 
la loro trasformazione da sanzioni penali in 
sanzioni amministrative; 

c) introduzione di forme di certifica-
zione da parte di medici occupazionali o di 
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professionisti esperti in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro quali strumenti di con-
trollo e promozione dell’adempimento delle 
misure di prevenzione e protezione di infor-
tuni e malattie professionali; 

d) valorizzazione della disposizione im-
partita dall’organo di vigilanza in relazione 
agli obblighi in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro.

3. Salvo che per gli effetti di cui all’arti-
colo 7, comma 2, della presente legge e li-
mitatamente al periodo ivi individuato, 
sono abrogate le disposizioni attuative del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, ivi 
comprese le leggi in materia emanate dalle 
regioni e dalle province autonome di Trento 
e di Bolzano e gli accordi in conferenza 
Stato-Regioni, salvo che in relazione alle di-
sposizioni contenute nei Titoli successivi al 
Titolo I del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81, per le quali si applica quanto 
al comma 2.

Art. 21.

(Sanzioni)

1. È punito con l’arresto da quattro a otto 
mesi o con l’ammenda da 4.000 a 8.000 
euro il datore di lavoro e, limitatamente ai 
compiti affidati, il dirigente che: 

a) ometta di effettuare la valutazione 
dei rischi e redigere il relativo documento, 
salvo quanto previsto dall’articolo 6, comma 
4; 

b) ometta di attuare le misure che, a se-
guito della valutazione dei rischi, siano state 
ritenute necessarie per la protezione della sa-
lute e sicurezza dei lavoratori, ivi compresa 
la fornitura, ove necessaria, dei dispositivi di 
protezione individuali; 

c) ometta, nel caso di presenza contem-
poranea in uno stesso luogo di lavoratori di 
più imprese o lavoratori autonomi, di sce-
gliere in modo adeguato, in relazione alla 
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salute e sicurezza, le imprese appaltatrici o i 
lavoratori autonomi, di fornire dettagliate in-
formazioni sui rischi presenti negli ambienti 
di lavoro e di cooperare all’attuazione delle 
disposizioni relative alla salute e sicurezza 
sul lavoro.

2. Costituisce omessa valutazione dei ri-
schi il caso in cui il datore di lavoro e, limi-
tatamente ai compiti assegnati, il dirigente, 
abbia omesso di valutare uno dei fattori di 
rischio indicati nel modello nazionale o un 
altro fattore di rischio la cui presenza sia 
poi stata accertata nell’attività dell’impresa. 
Nel caso in cui, a giudizio dell’Ispettorato 
nazionale del lavoro, il datore di lavoro 
non abbia adeguatamente valutato un fattore 
di rischio, non si configura un’omessa valu-
tazione del rischio; in questo caso l’Ispetto-
rato nazionale del lavoro dispone, con appo-
sita disposizione, l’aggiornamento del docu-
mento di valutazione e gestione dei rischi.

3. È punito con l’arresto da due a quattro 
mesi o con l’ammenda da 2.000 a 4.000 
euro il datore di lavoro e, limitatamente ai 
compiti a lui affidati, il dirigente che: 

a) ometta di nominare gli addetti alla 
prevenzione o al primo soccorso o alla lotta 
antincendio e all’evacuazione; 

b) ometta di consultare i rappresentanti 
del lavoratori per la prevenzione quando ciò 
sia obbligatorio; 

c) ometta di far sorvegliare i lavoratori 
da un medico del lavoro, quando ciò sia pre-
visto, o incarichi della sorveglianza sanitaria 
un medico non in possesso della necessaria 
qualificazione; 

d) ometta di fornire la formazione e 
l’addestramento in materia di salute e sicu-
rezza del lavoro conformemente a quanto 
previsto nell’articolo 12.

4. È punito con la sanzione amministra-
tiva di euro 400 per ogni lavoratore per il 
quale l’obbligo sia stato omesso il datore 
di lavoro e, limitatamente al compiti affidati, 
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il dirigente che ometta di fornire l’informa-
zione in materia di salute e sicurezza del la-
voro prevista dall’articolo 11.

5. È punito con la sanzione amministra-
tiva di 100 euro per ogni giorno di ritardo 
il datore di lavoro e, limitatamente ai com-
piti affidati, il dirigente che ometta la comu-
nicazione di un infortunio sul lavoro che 
comporti incapacità del soggetto di lavorare 
per oltre 48 ore.

6. È punito con l’arresto da uno a tre 
mesi o con l’ammenda da 200 a 1.200 
euro il medico del lavoro che: 

a) ometta di visitare periodicamente gli 
ambienti di lavoro; 

b) non esegua la sorveglianza sanitaria 
a richiesta del datore di lavoro; 

c) ometta di comunicare per iscritto al 
lavoratore e al datore di lavoro il giudizio 
di idoneità alla mansione; 

d) non consegni a richiesta del lavora-
tore copia della sua documentazione sanita-
ria; 

e) non consegni al datore di lavoro, al 
termine dell’incarico, la documentazione re-
lativa alla sorveglianza sanitaria.

7. È punito con l’arresto fino due mesi o 
con l’ammenda da 400 a 1.600 euro il pre-
posto che viola le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 15.

8. È punito con l’arresto fino a due mesi 
o con l’ammenda da 300 fino a 1.200 euro 
il lavoratore che metta fuori servizio, cambi 
o sposti arbitrariamente i dispositivi di sicu-
rezza di macchinari, apparecchiature, uten-
sili, impianti ed edifici o utilizzi tali disposi-
tivi di sicurezza in modo scorretto o che si 
sottragga, senza adeguata e documentata 
motivazione, ai corsi di formazione e alle 
visite mediche o che non rispetti le disposi-
zioni aziendali in materia di salute e sicu-
rezza sul lavoro.
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Art. 22.

(Potere di disposizione)

1. Gli ispettori che effettuano attività di 
vigilanza possono impartire disposizioni ese-
cutive ai fini dell’applicazione delle previ-
sioni di cui alla presente legge. L’avvenuto 
adempimento delle disposizioni impartite 
dall’organo di vigilanza implica la presun-
zione legale dell’osservanza da parte del 
soggetto obbligato degli obblighi di cui 
alla presente legge, limitatamente all’oggetto 
della disposizione.

2. Avverso tali disposizioni è ammesso ri-
corso, entro trenta giorni, con eventuale ri-
chiesta di sospensione delle stesse, all’Ispet-
torato nazionale del lavoro o al direttore 
della ASL, i quali devono espressamente 
pronunciarsi sul ricorso entro i successivi 
trenta giorni.

3. L’inosservanza delle disposizioni legit-
timamente impartite comporta la sanzione 
dell’arresto fino a dodici mesi o dell’am-
menda fino a 10.000 euro per ciascuna di-
sposizione.
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ALLEGATO I 
(art. 16, comma 10) 

Modalità di effettuazione della sorveglianza sanitari 

1. Ai sensi del comma 1 dell’articolo 16, la sorveglianza sanitaria è ef-
fettuata dal medico del lavoro: 

a) nei casi previsti dalla normativa vigente; 
b) nei casi individuati dalla Commissione nazionale per la salute e la 

sicurezza del lavoro; 
c) nei casi in cui ne venga individuata la necessità all’esito della va-

lutazione dei rischi. 

2. La sorveglianza sanitaria comprende: 

a) visita medica preventiva, che può essere eseguita anche prima 
dell’assunzione del lavoratore, per definire lo stato di salute di base del 
lavoratore e valutare l’idoneità alla mansione a cui il lavoratore è desti-
nato. La visita medica preventiva non è richiesta in occasione di un cam-
bio di mansione, ove nella nuova mansione il profilo dei rischi sia con-
siderabile sovrapponibile alla precedente, sulla base della valutazione dei 
rischi; 

b) visita medica periodica, per controllare l’evoluzione dello stato di 
salute del lavoratore e valutare l’idoneità alla mansione. La periodicità di 
tali visite, qualora non sia specificamente indicata dall’ordinamento, è 
stabilita dal medico del lavoro in funzione della valutazione dei rischi, 
secondo quanto previsto dalle linee guida emesse della società scientifica 
di medicina del lavoro comparativamente più rappresentativa a livello na-
zionale o, in mancanza, secondo altre evidenze scientifiche che motivino 
tale scelta. È ammesso un margine di tolleranza di sessanta giorni rispetto 
alla scadenza prevista per una visita periodica. L’organo di vigilanza può 
disporre, con apposita disposizione, contenuti e periodicità della sorve-
glianza sanitaria differenti rispetto a quelli definiti dal medico del lavoro, 
con provvedimento che indichi le evidenze scientifiche che lo motivino; 

c) visita medica a seguito di assenza per motivi di salute di durata 
superiore a trenta giorni, prima di adibire il lavoratore alla mansione pre-
cedentemente svolta, su richiesta del datore di lavoro o del lavoratore, al 
fine di verificarne l’idoneità; 

d) visita medica alla cessazione del rapporto di lavoro per control-
lare l’evoluzione dello stato di salute del lavoratore; la visita viene anche 
eseguita al ritorno dal congedo per gravidanza della lavoratrice. 

3. Nei casi di lavoratori stagionali o di lavoratori con contratti di lavoro 
temporaneo o flessibile, gli adempimenti in materia di sorveglianza sani-
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taria si considerano assolti mediante visita medica preventiva, da effet-
tuare da parte di un medico del lavoro ovvero da parte di strutture spe-
cializzate di medicina del lavoro delle università o del Servizio sanitario 
nazionale, e successive visite mediche periodiche da effettuare da parte di 
un medico del lavoro, con periodicità di regola annuale o diversamente 
definita in base alla valutazione e gestione dei rischi effettuata dal datore 
di lavoro che utilizza il lavoratore. Tali visite preventive e periodiche 
consentono al lavoratore idoneo di prestare, senza necessità di ulteriori 
accertamenti sanitari, la propria attività in mansioni con profilo di rischio 
sovrapponibile, anche presso imprese diverse, fino alla data di validità del 
giudizio di idoneità ovvero alla data nella quale avrebbe dovuto aver 
luogo la successiva visita periodica, con il margine di tolleranza previsto 
alla lettera b) del paragrafo 2. 
4. La sorveglianza sanitaria comprende le indagini cliniche, di laboratorio 
e di altro genere mirate al rischio e ritenute necessarie dal medico del 
lavoro e, come previsto dall’articolo 16, nei casi previsti dall’ordina-
mento, è finalizzata anche alla verifica di assenza di condizioni di alcol-
dipendenza o di tossicodipendenza o di assunzione di sostanze psicotrope 
e stupefacenti. 
5. Il medico del lavoro, sulla base delle risultanze della sorveglianza sa-
nitaria, esprime uno dei seguenti giudizi relativi alla mansione a cui il 
lavoratore è o deve essere adibito: 

a) idoneità; 
b) idoneità parziale, temporanea o permanente, con prescrizioni; 
c) inidoneità totale temporanea; 
d) inidoneità totale permanente. 

6. Il medico del lavoro esprime il proprio giudizio per iscritto, dando co-
pia dello stesso al lavoratore e al datore di lavoro, anche attraverso mezzi 
telematici. Nell’esprimere il giudizio di idoneità alla mansione, il medico 
del lavoro tiene conto delle condizioni di salute del lavoratore che pos-
sono comportare rischi per l’incolumità propria, dei colleghi di lavoro, 
e per quella di terzi, tenendo in considerazione gli indirizzi scientifici 
consolidati più aggiornati. 
7. Contro i giudizi di idoneità o inidoneità formulati dal medico del la-
voro, ivi compresi quelli formulati prima dell’assunzione del lavoratore, 
è ammesso ricorso, entro trenta giorni dalla data di comunicazione del 
giudizio medesimo, a una commissione istituita presso l’azienda sanitaria 
locale competente per il territorio nel quale è situata la sede di lavoro del 
ricorrente, formata da un medico specialista in medicina del lavoro che la 
presiede, un medico specialista in medicina legale dell’INAIL e integrata 
dal medico del lavoro che ha emesso il giudizio in questione e da un me-
dico di fiducia del lavoratore nel caso in cui questi lo designi. La com-
missione dispone, dopo eventuali ulteriori accertamenti, la conferma o la 
modifica del giudizio stesso. La commissione è validamente costituita, 
dopo convocazione inviata ai membri per posta elettronica certificata al-
meno sette giorni prima della seduta, anche se il medico che ha emesso il 
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giudizio di idoneità contro il quale è formulato il ricorso o il medico di 
fiducia del lavoratore non siano presenti. In caso di disaccordo si decide 
a maggioranza e in caso di parità prevale il voto del presidente della 
commissione. Il medico che ha emesso il giudizio di idoneità contro il 
quale è formulato il ricorso e il medico di fiducia del lavoratore non 
hanno diritto ad alcun emolumento da parte dell’Ispettorato nazionale 
del lavoro per la loro partecipazione alla commissione. 

8. Tutta la documentazione relativa alla sorveglianza sanitaria è redatta 
dal medico del lavoro su modulistica conforme a schemi derivati dalla 
letteratura scientifica del settore e resi di pubblico dominio dalla società 
scientifica di medicina del lavoro più rappresentativa a livello nazionale. 
Essa può essere redatta e mantenuta anche nel solo formato elettronico, 
assicurandone la conservazione integra per almeno dieci anni dalla cessa-
zione del rapporto di lavoro della persona e la conformità a quanto pre-
visto, al riguardo, dal Garante per la protezione dei dati personali. La do-
cumentazione relativa alla sorveglianza sanitaria è custodita dal medico 
del lavoro e deve essere esibita a richiesta di organi competenti a farlo, 
nel più breve tempo possibile. 

9. Oltre a quanto sopra previsto, il lavoratore, anche non sottoposto a sor-
veglianza sanitaria, ha diritto di richiedere al datore di lavoro di essere 
sottoposto a visita da parte di un medico del lavoro ove tale richiesta 
sia correlata ai rischi da lavoro o a condizioni di salute del lavoratore su-
scettibili di significativo peggioramento a causa delle mansioni attribuite. 
Il medico del lavoro, al termine degli accertamenti necessari, emette il 
giudizio di idoneità alla mansione, contro il quale è ammesso ricorso 
con le procedure di cui al paragrafo 7. 

10. Il datore di lavoro, qualora lo ritenga necessario per valutare la com-
patibilità tra i compiti assegnati ad un lavoratore (anche non sottoposto a 
sorveglianza sanitaria) e il suo stato di salute, o qualora ritenga che le 
condizioni di un lavoratore (anche non sottoposto a sorveglianza sanita-
ria) possano configurare un rischio per l’incolumità di terzi, può disporre 
che il lavoratore sia sottoposto a visita da parte di un medico del lavoro. 
Il medico del lavoro, al termine degli accertamenti necessari, emette il 
giudizio di idoneità alla mansione, contro il quale è ammesso ricorso 
con le procedure di cui al paragrafo 7. 

11. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, adottato 
sulla base di indicazioni della Commissione nazionale per la salute e la 
sicurezza del lavoro, possono essere definite modalità di sorveglianza sa-
nitaria alternative o integrative a quelle sopra indicate, al fine di valutare 
l’efficacia delle stesse. 

12. Oltre a quanto sopra previsto, il medico del lavoro: 

a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione 
alla valutazione e gestione dei rischi, anche ai fini della programmazione, 
ove necessario, della sorveglianza sanitaria, alla predisposizione delle mi-
sure di prevenzione, all’attività di formazione e informazione nei con-
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fronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e all’organizzazione 
delle misure di primo soccorso ed emergenza; 

b) programma ed effettua la sorveglianza sanitaria attraverso proto-
colli sanitari definiti in funzione dei rischi specifici e tenendo in conside-
razione gli indirizzi scientifici più avanzati e le linee guida della Società 
italiana di medicina del lavoro e igiene industriale; 

c) istituisce, aggiorna e custodisce, sotto la propria responsabilità, 
una cartella sanitaria e di rischio per ogni lavoratore sottoposto a sorve-
glianza sanitaria; 

d) consegna al datore di lavoro, alla cessazione dell’incarico, la do-
cumentazione sanitaria in suo possesso, nel rispetto delle disposizioni del 
codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, con salvaguardia del segreto professio-
nale; 

e) a richiesta, consegna al lavoratore, alla cessazione del rapporto di 
lavoro, copia della cartella sanitaria e di rischio; 

f) fornisce informazioni al lavoratori sul significato della sorve-
glianza sanitaria cui sono sottoposti; 

g) informa ogni lavoratore interessato dei risultati della sorveglianza 
sanitaria e, a richiesta dello stesso, gli rilascia copia della documenta-
zione sanitaria; 

h) comunica per iscritto, almeno una volta all’anno, in occasione 
delle riunioni di prevenzione convocate dal datore di lavoro, i risultati 
anonimi collettivi della sorveglianza sanitaria effettuata e fornisce indica-
zioni sul significato di detti risultati ai fini dell’attuazione delle misure di 
prevenzione; 

i) visita gli ambienti di lavoro con frequenza almeno pari a quella 
con la quale effettua la sorveglianza sanitaria, che va comunicata al da-
tore di lavoro che la annota nel documento di valutazione dei rischi. 



E 4,00 
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